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MA MA 1A MA 

ALL'ILL. ET ECC. SI G. PADRONA MIA COL. 


LA SIGNORA 

D- ISABELLA GESVALDA 

PRINCIPESSA DI VENOSA. 


On fu mai afpetta to 
tanta allegrezza in Rom 
il maggior Trionfo , che 
ornafle d’ Illuftri fregi il 
Campidoglio, quanto è 
dellderata la venuta di 
Vi Eccell. daquefla glo- 
riola Città. Chiaro legno 
di quello contento vniuerlàle è lapplaulò d 
canto co 1 quale vien precorlò dai più fàmoll 
Cigni y eh ornano il Tebro di poetica armo- 
nia . Maggior foggetto non poteua appreli 
tarli alla lor penna , chele fclicilfime N 
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deirEcccllentifs. Sig. Prencipe D.NICOLO 
L VDOVISI , e di V . EcccLL nè maggior 
fegno di riuerenza potcua io moftrare in così 
celebre occalìone , che il dedicare à Lei le lo-' 
di , che fpiegano di così felice {uccellò, i più 
lodati ingegni di quello fecolo . Gradifca_* 
V. E. quella commune dimofìratione , c la 
particolare diuotione con la quale le vien-> 
dedicata , & afeolti volentieri le glorie , che 
co l mezzo di vari canti le vengono prelàgitc 
dal Cielo in così gloriole) accalàmento: & io 
le fò profòndilsima riuerenza^. Roma xs • 
Agollo 162*.. 

'•*-*-* * 

Di V. E. 

Humilifi.ediuotils. Seruitore 

Gio. Luigi Valefio. 


ROMA* FELICE 

NELLE FELICISSIME NOZZE 
DE gi/ill.“et Eoa sig.*' 
DON NICOLO LVDOVISI, ET 
DONNA ISABELLA GESVALDA 

PRINCIPE, E PRINCIPESSA 
DI VENOSA. 

EPITALAMI o~ ^ 

DEL SIC. FRANCESCO DELLA VALLE. 


Uivso il fio corfi già ran- 
no primiero 

Affrettato volge a l'orbe fecondo , 
Dal di eh * entrò dal fegato alto 
di Piero 

De l’Vniuerfi il gran Greco* 
rio al Pondo , 

E lieta fitto il £vdo visi© Impero 
Codea di pace il gran tefiro il Mondo , 

Non men che fatti a la mondana molcs 
fRE gorio Gioite , e JLvdovico il Solcar 

A Quan- 
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Quanto co i faufi fioi ver'aA auguri 
De fio Roma 3 ornai gode a f e fi antera 
Raccolte già ne' Vaticani muri 
' Le Mufi afflitte 3 e la virtude errante , 
Gl’ innocenti da lor fatti ficuri 3 
Rinuigorita Afirea con leggi finte^t , 

E fitto i fortunati auffici loro 
Refa l'età di ferro in età d'oro . 

Quafi ofiurar non eh’ imitar le felle 
Ne L'allegrcfzj>e fie Roma ben fiale > 

Che quafi mandi al Cièl Itici nouelle 
Vomita fiamme i Adriana mole ; 
Piouenda poi le lucide facelle 
Diuifi fembra in mille fili il file 3 
E con Crepiti, e lampi in mille rote 
Reftan le luci a vagheggiarle immote . 

*Ada> quando fortunata il primo giorno 
H onorò di ^regorio al Regno eletto > 
J raggi onde fi vidde il Cielo adorno , 
Pur vere fiamme d'amorofi affetto 3 
Che per far a que' lumi inuido fi orno , 
Ognalma altrui saccefe , arfe ogni petto y 
E ne l'vdirfi Lv d o v i s i o viua 
Fin del T ebro arnampò l'ondofa riua . 

La 


v 



La voce popolar voce è dì Dio , ; 

Quindi è , che Roma tanto ben prelùde , 

E defilò non men Ch'Atlante il %io 
Con lieti voti il gran Nipote Alcide . 

Paga rimafia nel comun de fio : 

Sì l'impero affrettato in breue videi 
E volfie a grido tal di piacer ebro 
Donde in argento 9 in or l arene il Deliro . 

zA t tuoni all'or de concaui metalli , 

Che confondean gli firepiti canori , 

Muggirò i monti > e rimbombar le valli > 

’ M* più ne' petti giubilar o i cori : 

Ouafi dopo lunghifiimi interualTi 
Tornafiè Roma a i fitoi primieri bonari , 
Il Piè baciò del fito Sacrato Auguflo 
Del gran pefio mondano a pena onuflo\ ■„ 

Indi lieta mirò con faufio cìglio , 

Per più render felice il fiecol noffro i 
Adorno del reai manto vermiglio 
Lv dovico d’ ingegno vnico mofiro , 

Lui vide poi co l fienno , e co' l configlio 
Render più degno il fitcro alloro , e l'ofiro , 
E con degni figgetti al vero vanto 
Ridar di gloria il gran Collegio Santo . 

* . ; ” ^ *A ij Di 


2V tre Corone inghirlandato il crinc^r 
Jl gran Rettor de la C haitiana F^o, 
2 ìa lontane prouincie , > vicine^ 

andar o i Regi al Jùo Sacrato PtcdU^t , 
Fra tante pompe il bel Roman confine^ 
Sembrò quafì a le genti angujla fedeli 
Cosi mercè del Zvdovisio Impero 
Auido a Roma accorfi il Mondo intero . 

Quafi di gratie a copiofo fonte . 

Correan le genti, e non correano invano , 
Che magnanimo il cor le voglie pronte 
Mojìra G re gori o altrui con larga mano, 
Con lieta boccale con ferena fonte 
Sparge a t efori giujl amente bum ano. 

Onde Roma bramò con noni auguri 
Mirar conformi i fecoli futuri . 

Emulo del gran Zio vedeafi altroue 
Il gran Nipote dar di glorie ejfempi , 
Vegghiar nel Regno , e con heroiche prone 
Solleuar i deprejti , e punir gli empi. 

Il fecolo indorar con leggi none, 

Adunar /’ Accademie , e fondar tempi , 
Propagarle virtù, crefcer gli h onori, 

E dominar viepiù eh' i corpi i cori . 

Dh * 




'D 'tfctoha all'or la veneranti chioma 
Le maeflofe luci al Cielo affijfe , . 

Et in atto di voto immobil Roma 
Sciolfe pofiia la lìngua , e così diffidi 
Viua Gregorio, eh' a V immenfa fioma 
Del Mondo altri piu degno vnqua nonvtjfc, 
Viua il gran Lvdovico, al citi profondo 
Saper verace è picchi Regno il Mondo . 

*£Ma fi tu Ciely comò pur vero , hai cura 
Del Regno mio , eh' in terra è pur tuo Regno , 
E vuoi che refi a le Romane mura 
Per la futura età faldo fojlegno , 

Fa che mi faccia propagar natura 
Degli Eroi Lv dovisi il fangue degno , 
Che col corfo de gli anni in quefta Reggia 
Più Lvdo vichi, e più Gregori toveggia. 

< Tù che me fola a dominar fciegliefti 

La T erra , ch'ai miofeettro almo figFiace , 
E me del Mondo trionfar facejìi 
(già gloriofa in guerra , or in pace , 
Tùfà che pura fiamma hoggi fi defii 
Fiamma pudica d’ amor ofa fiacca , 

Onde di N i c o L ò l'alma s'accenda , 

E mè più chiara co'lfito lampo renda. 

A iig Opra 
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Opra tu Citi, cti infra ì gran figli miei 
Eterna fia la Lvdo vi s i a prole , 

E s dpprefiino ornai gli alti Imenei , 

De cpuai piti lieti altri non vide il Sole, 

*. • Ch' io pojjfk fra gli antichi altrui trofei 
Al Regio Spofo aizzar nouella mole ; 

*■ Ond ' a la fama poi d'Eroi sì degni 
Ardan d ' inuidta J più remoti Regni . 

(osi Roma pregò, ejuindi fi tolfe , 

. E fi posò del Palatino in fino : 

I gitili humili prieghi il Cielo accolfi , 

Et a lei ne diè fegno yn bel freno . 
*Bramò Roma il bel nodo , il del volfi 

Par le fine voglie confolate a pieno : 

Onde fcoprì la defiinata Sposa, 

Oual fit l ceppo natio vergine Rofit . 

Quel Santo Spirto , che dal Padre , e 7 Figlio 
Egualmente procede , e 7 gitifìo fiira , 

Col dittino (ito fiato ogni configlio 
Detta al Sacro P astore a sè il tira . 

Quell i dona de gli ojìri il bel vermiglio , 

E U voglie di Lv i, doue vuol gira : 

Or fatto di fiue voci Echo amorofo 
Ctregorio dtJpLJì Nicolo fia fpofò , 


Spofo è già N i C o L ò ; nta qual fia quella 
\ Donna Reai, eh' a Lvi fi firinga, è incerto , 
Tari fi cerca a la fua forma bella , 

. Pari al chiaro fiatai , pari al Juo merlo: • 
Et ecco ch'opra il Cielo arte nouella, / 
Per far che refii il fito volere aperto , 

Soura humana pittura in viua tela 
Al regio Spofo il fuo voler riuela . * ) 

fDel vago Pincio in su la cima amena h . 
Di nobil cinto d'odorate mura , 

Chiufa è Villa gentil , che fembra [cena, 
t A' cui le piante fan verde teflura : 

Era gli arbofielli, onde la riua è piena , 

Par che flian gareggiando Arte , e Natura , 
Sembra d’ Arcadia fortunato Monte 
Pofio quafi per fcherno a Roma a fronte. 

Sfobil vifla reai ; la verde cima (v 

Con l'aureo Quirinal quafi gareggia , 

E lafcia dubio altrui, s'ha maggior fi ima 
Quel che là fpltnde , o quel che qui verdeggia . 
Par che l'vn volto a l'altro a proua efprima. 
Quanto gran lode al lor Signor fi deggia. 
Mentre che pien di Maefià là regna , 

E qui de bofchi l'humiltà non /degna. ^ 

A iti/ S’egli 



S egli è ver che d' Amor le piante ancora 
• S enton gli affetti , è quid 'Amore il Regno , 
Ogni fronda, ogni fior gli occhi innamora 
; D'amar ogn ombra , ognarbofeel dà fegno . 
Spiran Ì aure si liete , e l'aria odora 
Sì dolce 3 che ceffar fanno ogni [degno y 
Si che dir non fi può si Lvdovisi 
Orti fin quefìi , o pur gli antichi E Ufi. 

Sorgon qui Fonde criRalline , e chiare , 

In più d'vn fonte , e pili, d’vn rio dittifc^ > 
Or fanno vn fiume 3 or imitando il marcai 
Ferman le fughe in fi agni in vaghe gufi . , 
Da mille pietre pellegrine , e rarefa 
. ■ In varie forme vagamente incifi^. 

Or l'acqua e fce {fumante, e al Ctel s’ cttollc , 
Or cade , or firpc , or gorgoglia , e boiler . 

Mormora, e al mormorio l'aura confonde 
Ouafi a pianto canoro i fuoi fofpiri. 

Mentre piena d’odor tra fronde , e fronde 
. Colà foauemente attui en che ffiri . 

L'ombra al fiato de l' aure , al fuon de l'onda. 
Far ch'alletti le luci , e i pafii tiri y 
Si eh' i duri penfieri oblia la mentc^j y 
• E noia più de la Città non fintcj . 

' - - «V • Fra 
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Fra le vaghe de’ cedri afeofe vica > 

A' cui fan tetto ombrofi allori , e f a f.fi » 
Non ha poJfanZja in fui più bel del die 
L’ardente fol di penetrar coi raggi : 

! Refian le piante altrui frejfo refìte 
Fra que lor dilettofi horror fila aggi , 

Pur fra l' ampie di . mirti ombrofi porte 
A la reggia del bofeo al fin fon forte . 

Felice collega cui d’éjfer il Cielo 

Caro al gran Lv dovico il vanto diede 
Rider fimbra ogni fajjo , & ogni ftelo , 
Quand’ei là pone il glorio fò piede . 

Nulla noia da' il caldo , e nulla il gelo > 
J\dd primauera eterna iui fi vede, 

E dritto è, c h abbia ogni ftagione ancella , 
Chi regnando, L’età rende più bella . 

Qual’or tolto a le cure i firn diletti \ 
None fi i gode, e la filo s aggira , 

Mille finte garrir vaghi augelletti 
Fra' il rio» che corre , e l ‘aura , che fifpira 
< Con i ombre il bofio par che. a se l' alletti. 
Ogni fior gareggiando odor gli frira , 

E par chi intente l herbe a fargli honori 
Sotto il Regio filo piè germogli» fiori. - 


‘Preferite lui fra gli altri fior faSlofa 
Per la porpora facra , ond' egli è cinto , 
Far qua fi à lor rimprouerar la rofa. 
Cedete Gigli , ecco eh' il pregio ho vinto , 
Par ch'altro dir de’ fior lo fiuol non ofa , 
Di vermiglio color mentregli è tinto ; 

E fi vanta à ragion , eh il fecol no Siro 
Patto vede per lui pii* degno l’ofiro . 

Quand' ei penfofo del Mondano fiato 
Raggira il pondo à gran pen fieri inuolto , 
Sptran l' aur ette con fatte fiato, 

È dolcemente gli fan ve%z,i al volto : \ 
Cosi l animo grande al regno vfato 
Rinfranca per brettc bora à Roma tolto : 
Da la Villa d la Reggia ei torna poi , 

E gli Oracoli parte à i figgi Eroi . 

Sorge a i dure colà candido tetto , 

Di cui l’ampio edificio è il minor fregio , 
Ch’ in dargli forma il prouido Architetto 
oAd arte il f e runicamente regio. 
t Cbittfc con mano induftre in campo fretto 
Ogni materia, che mai f offe in pregio • 
Onde ne marmi froi reSlano ofeure. 

Le Ioniche , e le Doriche fculture ^ . 

' Per 


Ter ni trattigli a auuien eh ’ ini fi celcj 
Rìcchil^a tal , ch’il minor vanto è l oro 
Serba fi ini dipinto in viue telt-j , 

. De pin faggi pennelli il bel lauoro . 

Ciò che di raro, e Fidia , ePrafitelcj 
Ter memoria lafciar, mi fio è con loro : 
nfMà quella , che vi vide alma pittura , 

Il giouanetto Sposo, ogn altra ofiura . 

< punto era il dì, c hauea prefiffo il Cielo 
A render Nicolò fpofi, amante , 

E per Roma bear nel giufto ejelo, 
Accrefcer quefìa gioia a gioie tante: 

Cj uidollo là , doue verace telo 
Di Amor, vibrar douea finto femb tante, 
Rejlar da l'ombra di due luci accefi, 

E d'vn dipinto crin legato , e prefi . 

*Di quel giorno bramato era già l ’hora. 

Che più - gradite fa le filue ombrofì , 
tAll'orche và la mattutina Aurora 
Spargendo brine , e fiminando rofi . A 

Vfcì del letto il Giouanetto fuor a 
impartente à trar i bore otiofe , 

De deflrier moffe a l’effercitio vfato. 

Et à durar none fatiche armato . 

Can- 


Candido corridor fc'teglie fra cento 

Che ne flan pronti , e su vi monta in feda. 
Lo ffrona , in giro il mone , or prejlo , or lento. 
Lo Spinge a i Jalti inejuetta parte , e quella ; 
Sparge ei nel freno d'or {fumé d'argento , 

E la verga vbbidifce , oue l 'appella , 

Superbo de l' Eroe , che gli è nel dorfi , 

Lo ffron gli è caro, e riuerifce il morfo % 

Finti affiniti di Marte indi fifferfe 
Col ferro in mano , e rigido contefe. 

Or lanciò ardito il brando , or sì copcrfe 
Chino co l brando JìeJfo , e fi dtfefi^. 

Piu volte del bel vtfo il fudor terfè^? 

Fin ch'ai forte fuo braccio altri fi refe , 

E per goder dopoi l'aria trancjutlla 
Gid fianco entrò la fortunata Vtlla . 

‘Del regio tetto il piti repoflo fino 
Cor fé, e pofofii poi su ricche piume , 

Infra i ritratti, ond‘ il bel tetto è pieno , * 

Vn vago gli fi offerfe oltre \ co fiume, 

Sembra il raro lauor piu che terreno, 

Jn sì vino atto /là fra l' ombre , el lume : 
Par ch'ond egg i la chioma, e ffiri il vifò , 
Pjmirin gli occhi , e s apra in bocca il rtfo . 


Squadrata in forma era la tela , e intorno 
Cinta con bel lauor d'aurea cornice. 
Dipinto vi mirò quel vifo adorno 
Vnico per beltà qua fi feniee. 

Stupido egli il mirò d'ogn altro a forno 
Tatto in sì vago contemplar felice , 

Onde fìnti nel tenerello petto 
Vn non sò che di fìonofìiuto affetto, 

Di que fìnti color l'aria fiiblime 
P otèo nel fen dettar fiamma verace , 

Già nel fio cor quella beltà / imprime > 
Pur altro ei dir nonsà fenon che piace. 
L'ammirò , l' adorò , Così le prime 
Scintille vfeir de l'amorofa face , 

Che del veduto altrui finto fcmbiante_> 
Ammirator fi prima , e pofeia amante. 

Qual tenero fanciul, che da le fafee 
l/ien tolto , ou egli pria vijfe rinchiufò , 

S’ in vece di quel latte , onde fi pafìc 
Cibo altro affala , a cibo altro non vfo 3 
Vn defio d'inghiottir nel cor gli nafìe ; 

Alà nel gufìarlo poi riman confufo , 

Pur allettato, la dolcezza hà cara , 

Et a cibarfi non fapendo impara . 

Tal * 


Tal ’ il nobil 6 arZ'on follo vi fi ' hebbe 
De la reai Donzella il bel ritratto , 
Le dolcette d'amor per gli occhi bebbe 
Stupido infame , e confolato in atto : 
Nacque diletto , bel defa poi crebbe , 
oAl fine Amore, e d'amor foco è fatto , 

, a* ^ > * folbirando ognora 
La Sposa faa , benché lontano adora. 

Ne la fle/a fatai tela s aduna 

Nobil Città , che di gran Rè par Reggia , 
Stende fi in forma di non piena Luna 
Sopra piu Colli , e in Maettà torreggia . 
Sembran mille Città raccolte in vna , 
L’aria la bacia, e' l mar nel piè l'ondeggia , 
l 'Bagnala vn puro fiumicello , e farà 
(fioia del fitto ameno a chi la mira . 

Napoli è detta . Vn campo anco vi retta , 

Oue ritratti fian ben mille Eroi ; 

Chi con corone , e chi con mitre in tetta. 
Invitti -, e venerabili fra noi , 

In quella firma eh’ il gentil Tempetta 
Suol colorire i bei lauori fiuoi , 

Infra campi terrettri , e armate nani : 
Gjuefii de la Donzella erano gli Aui. 

Scor - 


Scorger ben fi poteano a farmi, a i panni , 
Ma più ne' nomi ne la tela ifcritti , 

Ch'eran gli Eroi ritratti i Rè Normanni > 
Et i lor Figli , e i lor Nipoti inuitti , 

Che G e s v a l d i poi co l volger gli anni 
Fur detti , e i lor gran gefli eran deferitti, 
E fitto il piè de la reai Donzella 
In note d'oro fi leggea Js abella. 

osdl raro colorito , e pellegrino 

Bel' ombre e i lumi, alla gentil miflura 
Stimofii opra di Guido il nobtl Uno , 

Ch' oltre l'vfi imitar sa la Natura: 

Ma fu poi ' voce che pennel diuino 
Lineò, colorì l'alma pittura, 

Ch' in ogni forma così al viuo elprejfa 
Rimanea vintala pittura ifiejfa . - -y \ 

ofio al regio G arzon la j, ìirpe ,e‘ l nome 
Noti fur di Colei , ch'ama, & adora , 

Fiù volontario a le dorate chiome, 

E alvifi il guardo affi fa , e s’innamora 
Indi corre al gran Z io , che le gran fime > 
Sofiien del Mondo , che regnando indora , 

E a L v i l’alto defio fatto palefi 
Frega le noXz~e: Ei con piacer 1‘ inteJLs . 

» • 


L'iritefe , e vol/e fecondar /' affètto » 

E' l bel defio del giovane Nipote, 

; Ballò voler per feguir poi 1‘ effetto , 
eh’ è ver eh' in terra ciò che vuole , et puote. 
Mandanp all'or per pùnger petto a petto 
Regif Mejfaggi a region remote , 

E fafii a i cenni del Paflor Romano 
Imeneo degno il gran Monarca I Spano • 

Se or fi era già per ogni riva il grido 
De la virtù del Lv dovisio Duce, 
Nato in Felfina bella al Reno in lido 
Fra i più fublimi Eroi , ch'ella produce^* 

E tolto poficia dal fuo patrio Nido 
Donava al IT ebro altier novella luce , 

Sì precorrendo de l' et ade i fiori 
Già maturi godea frutti d ' honor't . 

V opre del raro ingegno , e de la mano 
Di Lui narrar fi le a verace fama , 

Lume nouel de lo filendor Romano 
Fra l’ armile fiale carte il Mondo il chiama, 

t Si che invaghita del valor fourano 
Arde per Lui più d'vna regia Dama $ 

Et in rame retratto il bel fembiante^j 
S'offre a l'amata, e ne diviene amante ^ . 

Più 


Piu eh 1 in ògn altra ragion rimbomba 
Del bel Sebeto in su la riua amena , 

Od hebbe già la gloriofa tomba . 

Jn 'lido al bel Tirren l'alma frena, 
lui s afcolt a coma fiton di tromba 
La lancia impugna , e 7 brando in giro mena, 
Qual' or s infiamma di magnarim ira , 

E del Fanciullo Eroe le prone ammira . 

Quella Città vittoriofit è quella, 

Ch’à Roma per virtù fola non cede 9 
lui d'honor la legge intatta refi a. 

Et e A' ogni valor verace fedeli 
Sì ratto la reai Donzella honefia 
Arde per la beltà eh' ancor non . vede , 

Quella virtù , che del Garzjme intende 
Più eh' il bel volto il regio core accende. 

Ode di Lv i, eh' in Alaefià s afide 

Di Roma inuitta in fi a gli Eroi fiblimi. 

Ode qual ne' gran gefli egli fi vide 
Precorrendo il gran Z. io , primo fi a i primi , 
Ode che fembra ancor fanciullo Alcide , 
Quanto pregi la gloria y e'I valor fiimi 9 
La generofa Jùa mente reale 

. Così e impiaga , e la virtude è frale >• 

$ SCO* 


Scopre del catto cor /* honefia arfura 
Jl puro nodo , e la pudica fiamma , 

Qual fi confami d'amorofa cura 

Per camion sì felice d dramma , a dramma : 

Ma chi l'afcolta con Amor congiura , 

E' piti ttringe i firn lacci , e più /’ infiamma , 
La reai P o l i s e n a in tanto l'ode , 

E de l'ardor di Lei prouida gode ^> . 

Piacque copici del gran Danubio in riua 

Da fangue Auguflo ì e da Cefareo Padroni > 
E all'or che piu la fiua beltà fioriua 
Mojfe al S cheto il piè fra mille [quadre » 
L'elejfe il Ciel d' end' ogni ben deriua 
Di sì gran prole a dtuenir gran Madre , 
Ond’ al primo apparir di quefta , ò quella 
Polis en A fi legge in Js ab’ella. 

Non men eh' il latte amenturofa bebbe^t 
J co fiumi di Lei l'alma fanciulla » 

N'apprefe in breue i regij Spirti , e ri hebbc~> 
Dono d'ogni virtù fin da la culla : 

Nacque da regij Genitori, e crebbe^ 
pra Duci , e fuor d'honor non curò nuda. 

Si ch'il luttro feto ter%p ancor non chiufo 
• Rende con l' opre illuSlri ogri huom confufo : 


Tal' èra già ne giovanetti cori 

Nato tifico d'Amor d’efica c deficit, 

E co ’l valor alterno i puri ardori 
Juan mdrendo le loìr alme honcflc*> > \ 

Si che tono i dejìr fi Jpiegar fuori , 

Laccefi voglie à concordar far prette ^ , . 
E co’ l diitin voler t che mai non erra. 

Il nodo ordito in Ciel fi llrinfi in Terra. 

O ' come all'or de giovanetti amanti 
Più crebbero i defir cafii amorofi. 

Anni lor fiembran l bore , i dì fin tanti 
■ Lufìrt , prcjfo al voler de Regi/ Spofi , 

Vinche pojfano à gara i bei fimb tanti 
Prefinti vagheggiar qual fóro aficofi , 

E infieme vnitt con amplefii , e baci 
Goder d' amùr le defiate paci . > 

O' fi gio (ira il Garzjme , o fi di Alarteli 
Altr opra Uluftre , ò pur di Palla apprende , 
Vola il penfiero al fio bel fil , ne parici 
. Val Clima invidiato , oue rtfylendc ^ . 

Spejfo spiegando i fiuoi pen fieri in carter, 

Di Lei la beltà canta, e più s'accende. 

' Spejfo riprende il Sol perche tropfi arda , 
Chele lue noie con l 'ardor ritarda ^ ) 

c 2 y s* 


S onerile Roma Muefiofi gira 

Per isfogar t'ardor , che dentro preme : 

' Mà totlo vede altrui betta' , fitpira , 

E fi confila fil con la fita tpeme. 

Se non co* l guardo , co'lpenfier la mira 
S e non co i corpi ,fin con l' alme infume 
Spejfi fogli amoro fi anco l’inuia, 

6 sè ne fogli trasformar defia . 

T>Or l'altra parte la reai Donzella, 

Qual’ or s afide al nobtl fuo lauoro r 
Di Ni colò la nobtl forma , e bella 
Regiamente ricama in drappi d'oro. 
Rada tpejfo il ricamo'', e gli fimella r 
Dicendo a' quella fila figura, io moro , 
Cosi tirale è d' amor l'ago onde pinge , 
Le fila lacci, ond' il fiso- cor piti fringe. 


S' a le gran fette , onde la Patria abbonda 
Spettatrice adorata ha' mojfi il piede , 
Spregiale , che non può viti a gioconda 
Rallegrar il fiso cor , eh' altroue ha' fede. 
Nè vaga di Sebeto è l 'alma tponda , 

S' itti l'amato Ni colò non vede. 

Di quefia fola vifia in terra viga 
Or lontana da Lui nulla l' appaga. 




0' qut 




O' quante •volte le velate antenne^ ' 
Jnuidiò mirando il mar vicino , 

Oliando i onde fole andò il camin tennis 
Verfo il lido Roman /palmato pino . 
Quante a gl augelli inni dio le penne , ; 

Ter eh e volaffe al bel Roman confino , 
fifiuant' il penfiero inuidiò eh ogn ora 
Rotea volare a la beltà eh ador a . 

Deh vola òjempo y è l'empia ar Jura efiiua 
T empra , e rimena i zefiri fioaui 3 
Cb'a sì calda d' Amor fiamma e fi viua 
De la calda fiagion gli ardor fon grani , 
Che del Sebeto a la feconda ritta 
Pojfan pajfar le gloriofe natii , 

E la più degna , e gloriofa foma , * si 

Ch'ella vedejfe mai portar a Roma. 

O quando carchi degli Eroi Latini , 

C hauer non potran mai più cara palma , 
Verran dì Roma i gloriofi pini 
A ricondurre a Lei sì degna falma. 
Motierà r inerente il vento i Imi , 

L'onda s inchinerà con burnii calma , 

E infiperbito di sì. nobil pondo 
L'offrirà le fue gemme il mar profondo. 

B iij Ecco 


V 


Ecco già veggio il defiato giorno 

De l 'affrettate felle , Ecco l ’ Aurora , \ 

Che di fiori , oltre l'vfi, il capo adorno 
Il mare ingemma , e le campagne indora , 
Ecco del T * ebro Ì alme ritte intorno 
In tener ir fi a l'armonia finora , 

Ecco la T* erra , ch'emulando il Cielo ) • 

Di notte oficura lo fteUato velo. 

Vuotafi Roma , e su l antiche porte^s J i? 

A ' /aiutar già va la regia S posa, 
Lafiiano i tetti le Donzelle accorte > 
Per ammirar beltà rara , e famofia : 

O ’ quanta inuidia Roma or par che porta 
A ' Pàrtenope inuitta 3 e gloriofa , 

Sol perche mira , eh' il fiso fin fecondo 
Fu d' Is abella, che fa lieto il Mondo . 

Sii carro trionfai d'oro lucente 
Lieta fi n vien la gloriofa donna , 

Quafi di lei, che d ogn armata gente 
fT rionfb armata , ella trionfi in gonna . 
Sembra venir del fecolo prefinte 
Di beltà file, e d’ honeflà colonna, 

Ond' a i fuoi raggi di beltà din ina 
Dal Campidoglio fito Roma s' inchina . 

De 


ZV catti broriti al folgorar tonante 
T remano i monti , e filtra loro i tetti » 

E de catti oricalchi al fiton fejlante 
*T reman di gioia inufitata i petti , 

Strepito tal la nobil coppia amante 
Far eh’ a guerra d’ Amor fioaue alletti , 

E il fiton de baci de /' amanti bocche 
Non fan fientir le fulminanti Rocche » 

Sorge in tanto la notte , e par eh auampi 
Fra mille accefi lumi ond ella è piena , 
Volano i raggi , e fan co i dhiari lampi 
La notte pm del dì chiara, e frena. < 
Rajfembra Roma a i non lontani campi , 
Qua fi di mille faci adorna ficena , 

T al di fiamme cred’ io cinta la chioma 
Mirò l’empio Nerone arder già Roma. 

Accolti in tanto i fortunati S p o s i 
Concordi fi anno infra le ricche piume , 

E da i rembombi altrui chetLripofi 
T* rarre , e grate ombre fan dal altrui lume . 
Son tede de le no%ZjC aflri amorofì , 

Imeneo per lor nodo è 'vero Nume , 

E dir fi può che fian con giufio Xglo 
Pronuba Roma 3 e Paraninfo il Cielo . 

R . iiìj Le 


Le trombe al fine i rauchi lor mugiti 
Pofeino 3 e i bronzj i lor rumor tonanti , 
Par che il filentio a dolce fonno imiti 
Le fi anche membra de' reali amanti , 

Già tace il tutto , e a pena i lor graditi 
Piati fan fufiurrar l'aure volanti , 

E mentre fi a di lei nulla piu sode ' . ■' 
Poma felice fi rifiora , e gode . 

all'or che ogn altro giacque 3 
tace pile , quanto dinoto , 

Vn P aflor , che di Crati in riua nacque 
Di Z/Vdovico ammiratore ignoto : 

Egli accordò la cetra al fuon de P acque 
Del T ebro 3 e quafi a Lv Pl'ofifrijfe in voto; 
<iAlzj) le luci humili , e poi lajfijfe 
Al Lvdovisio tetto 3 e così dijfe . 

Coppia realy eh' a rìnouar gli Eroi 3 
Che l'Italia illufirar , congiunta fri. 

Onde Roma vedrà dai figli tuoi 
JJ antiche glorie fite tornar a lei , 

JAentre concede il del fecondo a noi 
Cosi fé fimo il di de gl' Imenei 
Odi 3 ^ oda con te Roma felice , 

Ciò che Alufa denota hoggi predice . 


Sol lieto forfè 
Tanto toqi 


Pia 


Fia per la voflra glorìofi prole 
Spofi felici , emula al Ciel la Terra, 

Che dotte nafce , e dotte muore il Sole 
Trionfante vedrafii in pace , e in guerra. 
Del Zio che regge la mondana mole , 

Al cui Piè Santo ogni gran Rè s atterra 
Imiterà l’ imprej è , e fané bere de 
Di quel valor, eh' il mondo intier gli diede . 

Da Voi dal Ciel, da voi dal mondo eletti 
Toma a ragion noue fieranz^e or prende , 
Ch'èben regia virtù ne vofiri petti 
Non men ch'alma beltà nè volti filende. 
Mercè del nodo ,ond' Imeneo v ha fretti 
Piu Z/vdo vichi al fitto gran Regno attende , 
Onde quel ben , che co l fio feettro dura , 
Goda felice ancor l'età futura. 

BeatoTebro, a cui de maggior pregi 
Tur trtbutnri il bel Sebcio , e'I Reno , 

Felice Roma , che tra i figli egregi 
Voi coppia gloriofa accoglie in fieno , 

In voi ben ponno le Reme , e i Regi 
Specchiarfi , e le virtù mirami a pieno , 

Che fìete , e vago , e faggio , e faggi a , e bella 
Angolo Febo ,e P allude Js abella. 

Vi- 




Vìvete ò lieti amanti , e con voi viva 
Il gran Paftor , cb'i nojìri giorni indora , 

Si che delTebro la felice riua 
Lieta fi vegga , e più f e fante ogn bora . 
Ne’ fafti eterni in note d'or fi ferina 
Di quello dì la defiata Aurora , 

Che fuor de l'vfo lumino fa forfè , 

Perche due Soli di beltà precorfì^j . 

O ' quanto poi fia Itene a i figli vofiri 
apprender di virtù tutti i t efori, 

Che 'l valor del gran Z i o fia che lor mofiri 
La via , che guida a i piu fidiimi honori . 
Co'l fudor fùo ben Iparfo ci tinfie gli ofiri , 
Partorir fine fatiche il Regno , e gli ori , 

Ch’ i libri a pena nato aprir fi vide 
Altri di guerra , egli di pace Alcide . 

Come in vn campo vna corona accoglie 
L aurate Itile , eco' l Leone i Gigli, 

Così firinga vn de fio le vojlre voglie. 

Onde ! in fegne il vofìro cor forni gli. 
Nafccran poi per le purpuree Ipoglie 
Qua fi d'vn fangtte fòl concordi t figli, 

Mo Arando nel valor , non men eh’ tnvifo 
Jl fàngueG bsv aldo , e Lvdoviso. 

Già 


r 


J. 



(jià già parmi •veder prefagi veri >' 

Di numcrofa prole , io ve l auguro , 

Che fe cadenti fon Regni & Imperi , 
jsjafer dè chi gran Scettro h abbia ficuro . 

Già veggio concepir Duci, e Guerrieri , 

Ch' il vanto pan del fecolo futuro , 

Ond' io ra freno il mio furor diurno, 

E r inerente al voRro fol ni inchino. 
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Perle felicifsime Nozze de grill .® 1 & 
Eccellenti fs.‘ Sig. ri P R i N c I p E, e 
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DEL SIG. PIERFRANCESCO PAOLI. 



5*r v l E o Aujonio Dio Mi- 
ra colù , 

De cui bcgl ’ occhi a 
do goti er no , 

'Tromejfo ha il del con 
chiari alti H imenei, 

S eminar su i tuoi colli Aprile eterno . 


/ piaci - 


‘Bieca r Inuidià ih doloro fi omei 

Ben fembra , che vi ff?iri horror e, e verno', ’ 
Mentre in pompa reai gli ampi trofei 
Spieghi, ond’ hai gloriofo il feno interno: 


Ma freme , e figge oue de' moflri il choro. 
Che vibrar contra se da mano augufla 
cMira in fanguigno'Ciel faette d’oro . 


Donga in guardia vn Dragon l'età vetutta 
D' H efferia a gli horti ; horìper piu bel te foro 
Qui s arma in facro feggio Alma robufta . 


DEL MEDESIMO. 



Nel firen de le faci anco fi teme: 


) berbofiy l >: V , A 
’ Man 3 che può fulminar petti 


a^RTE fptra terror,quand' p h+ 
: co ei preme 

Là di Rodope à /’ onde i letti 


orgoglio/: 


: 


(/ode il tuo cor , mentre qui langue , e geme. 

Di reali H ime nei gl ’otij amoro fi ; v 

Pur l'empio Trace à i tuoi, dolci ripofi 
Da le furie agitato entro a sè J reme : V 

' V\ * 

A *1 x i v vjy . r.* -v 

v k 

Che fi di molli cetre hor odi i carmi , 

Ben fia , che in prò di Chrifio aggiunger poffi 
Ai lampi di tua gloria , il tuon de l ' armi . 

E dar vedrem (dal fen l'anima fco/fa ) 

D ingiù fio 'ufierpator sii i fanti marmi 
Con cattiuo Diadema alta per coffa . 




/ 


ù 
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apparir suT crine 

Del Troiano GarTon fiamma 
volante^ ; 

non recando ofififia al bel 
. fiembiante ~> , 
gloriofio Impero : 

$ 

Tu, che di valli honor fiegni il finti erg; 

H or che di re al Spofia al core amante^» 

Ti piouon [anta ardor due luci fiante^ , 

A piu fiublime volo ergi il p enfi ero. 




Còsi da i colli d Ida afiefo a i chori , » 

Del Cieli Gtoue fiancuti' lieto à gli Dei 
1 fiuoi fiat alt apria fiacri filendori . 

•' ■' \ • V s r'S A- 


Rompa Delfio i fidentij , e fuor dal fino 
, S'oda Cuma intonar gli alti Imenei , , . ; t 

Che ridir non li può labbro terreno . 






* Achille à l'hor , che fer due luci 

ardea 

tneroil fen , la manforte 
homicida 

T r ai tana i fup 9 e’ 
ror d' Ida 
pettine terrea . 

Tu , cui regia beltà V anima hor 
T ratti fil l'armi , ond' i rubelli 
E copri d'elmo il crin , doti è eh’ incida 
Bellici honor la gran fucina Etnea ; 


E moftri altrui , che t han la mente accefo 
Del gran Frale i trofei , fempre più chiaro 
T ra i fiacri l ludi 9 onde sì graùe hà il pejd ; 


( osi gite dal volgo ambo in disparte 

Ei cinto d’ojlro il fianco, e tu d’acciaro , 
Et guerriero di Chrifio 3 e tu di Marte-* . 


^ ySfV'j K« 
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d‘ duuerfa Jìagion nutrir foipelto . 


zTldà nè accefo altamente in nobil petto 
\ Defio pmn vili a fien tener timori , 

]\Jè di mutato dei geli , o feruori , 

Maligno oprar /bara gli amanti effètto . 

Cefi ogn indugio pur 3 eh' ancor prolunga 
Felicifii ma Coppia i piacer voiìri , 

£ a l'fllme i corpi loro ardir congiunga . 

/ *• 

Cefi ; e feconda prole indi fi motlri , 

Ch'ai bel Sebet' , e al Reno , ealT ebro aggiunga 
Noni di palme honor , di mitre, e d’oHri. 



tZ?T i d' Amor nouelle , ardente 
affetto 

Deilar di dolce fiamma entro 
à due cori , 

Poi per far men fioatti effer gli 
LXft ardori 
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V o n a f7 del , freme il ven* 

tó ; irato fiedcs 

L'aer fublime il mar co' Ifdlfi 
humore^f , 

ignobil garXon feri’ onde 
3 _^. . . 0 Amorcjy. 

Di morir certo , oh alta luce vede~> » 


0 


JE /» te, cui tanto il del concede 

Di fortuna , e di fiirto vn van terrore ? I 
E non corri, e non 'Voli , ou hà il tuo core 
D’ Is ab ella nel fen beata fede. ^ ? l\ 


a 

^ L 

fit» 


"Forfè nel volgo vii perigli , e morte 
Sott'e/liuo calor clima cangiato 
- Tuo con nemico infiuffo effer che porte . V. 

Te beltà , tè valor , tè eccelfo fiato, «. V 
e Tc i voti pij de la Reai Confòrti 1 

Fan ficuro , e felice in ogni lato . • 

WV. 3 . • 
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Or che su' l Vaticano 
D ’V rama il lieto Tiglio 
Grane d’ ardente fitte afa* 
la mano , 

E di rofa, e di giglio v ^ 

B ]* tortuo fi errort \ 

Coloriti al bel crin tejfe i lauori. ' x 

Vieni I s abella, ‘vieni , 

E co' rai del tuo volto 

Vendi del gran Quirino i colli ameni , 

Ch' in mejle ombre riut Ito 

Da' tuoi bei lumi ardenti > . \ 

Spera il campo Latin Sol di contenti . 

E fi » tra incendi accolta 9 
Già da nimica gente 
Roma ne l'ardor fino cadde fipolta» 

Al tu ardor fi rifinte , 

E d'atre nebbie ofiura , 

Sol da le fiamme tue luce procura : 

Ne 


X 


Qua dunque i papi pendi ^ ^ 

O' di Padre famofi ' ! 

Figlia, che di bellezXje vnica filendt ,\ . 
Incontro ’ l Veglio annofo ' < > ' , • 

Chiaro parto , felice , 

Di Sole Genitor nata Fenice . ^ 

F d'alto fangue fcefa 

TV# , ch’à l' imidia ogn bora * 

Fai graue forno , e rechi eterna offèfa » 
Hor tronca ogni dimora , 

E d' H eroi degna bere de 
Ver la Madre d’Heroi volgi il tuo piede 
Cjià l'antica Venofa , 

Che da Vener fi noma , 

TV diè chiaro nat al , cuna famofi . 

Ed hor giuft’ è, che .Roma, 

Che da L A mor s appella, 

*Ti fia piu degno tron , reggia piu bella . 
Qui , fura Ì altre vaga , 

I tuoi chiari trofei 

Di beltà' vinte , vincitrice , appaga ; 

Che fi trionfar dei 
De l'amorofe regno , 

Sol di tue pompe il Campidoglio è degno 
E ben trionfar puoi , 

Che , qual da tAfio opprejfo 

» C ij 


Nomofi il Fulmin de guerrieri Heroi, 

'Tu ancor con pregio ttejfo 
Sol da ialmt fc' hai dome 
Col tuo bel_ volto , bai d‘ Is abella il nome . 
Mira , che l'Arma iftcjfa 
Del tuo Regio Carbone , 

Splende di verghe triplicate imprejfa r/ \ t - v 
Quelle d te fan coróne , . yry 

Ch' d trionfo d' Amore 

Era vna fol corona angtdìo honofe. , . ^ 
E s alti doni chiedi , : * 

In quel feudo conuerfa . \ 

Anco le voglie tue paghe vi vedi y 5ì /\ 
Ch'egli d tuoi cenni ver fa ,.v, r . 

Prodigo di tefro 

In Campo di Rubin tre Fiumi d'Oro . 

Ma' fe d' honori auampi , , 

Il Rojf, e' l 'Biondo vniti 
Quell ’ honorata Imprefa ha ne Juoi campi ; 
Onde l ’vno t additi 
Di Lo d o v i c o gli OJlri , 

E di (/RE G ORIO l’Or l'altro ti mofiri . * 
Se vagherà in te regna , - • ». . 

Veder* armati alteri , 

Ere Solchi bellicofi arman l'infegna. v . w\ 
Da que' Solchi guerrieri i • '»V' 

Farà 


V»*' j 


Vara 'Imo gran Giafone^r — »\ • *5 

Pullular Marti , e germogliar Bellona . / » 

Qpldà s à grandette accinto x 

di inperi il defio , ^ '»■ * *. 

/« tre gran vie lo feudo* e£li hà difiinto. 1 
merce del gran ZIO ^ * ■ A - 
Scorge à se fatte ancelle \l * , ( < - : * ! 

Le vie del Suol , del Mare , e de le Stelle . 

Se lunga età tè grata , • 

Con non caduchi pregi 
E" l'alta Imprefa di tre Strìfce ornata ; 

Ch'altro non fin que fregi , 

Ch' in fentier triplicato ""ù 

De' f coli He fiorei il corfo aurato. : A 
S' eternità poi brami , •> a y . t 7> 

Contro le nebbie Ipeffe • • iv ; » v • ,*v\ ;i 

Del cieco oblio , vi forgi anco tre Stami. * 

Vna fot Parca teffe .. 

Le tele à l'altrui vite t 
E qui ’n tre E eie d'or fidano vnite . qY\ 

Dunque pronta abbandona -• vi K > A 

Di Partenope l' onde > \ Ay\v&' ; ' \ 

De la cui morte il Mare anco rijitona . 

Ver le Romulee Iponde 

Vienne tra feettri aurati l\ 

A' dar le forti , e minittrar i Fati» . 

kCì u A * C iif 
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« ' * 

Qfù ferina temer mai ^w- *-• \' 

L ira del tempo edaccs* * t . - s ," . 

Co ’l tuo Jposo reai faufia godrai, 

E con 'vanti di pace** 

Prouerà’l Mondo, intorno V . 

Sorta Liuia à la luce , Augufio al giorno .> 

E già dal feno , i' Sfero>, w.,\ ì> ,, . ’L 
Vfiir Cefareo al Mondo ’ 

Di nome , e d'opre ogni tuo, Parto altero , \l. 

E nati al Latin pondo ; >v> *. \ "1 . . j O 

Contro i Siri , e. i Get/div.^w .-C. \ . . 1 

Crefcer i Tifi , ed auarilgrfi i Giuli . ' /iO 
Ond'hor lucido il So/cj •• • . 'O 

Non per altro feintilla , ' Vi . ■ 7 ’ 

Che per de fio di rimirar tua prole, , 

E brama ogni f alitila , v f >- , ; - j 

E mentrarde , e rtfilende , > ' 

Con l'ardor de le brame il di riaccende . 

E fe da noi fe ri parte , 

Non , perch‘ ombre ne porga , 

A gl’ìndi in Occidente i rat comparte , 

Ma fol perdi ini fiorga , 

S' à tuoi Parti fecondi 
Noni la T ' erra hà partoriti i Mondi . 

Vten dunque Alma gradita , v . 

Che ’ l tuo Spofo bor ti brama , 

V v E à 
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£ 4 r<g/> alteramente inulta. f $ : ^ 

¥ in i Arma filati chiama, J 

6 d' tìtmeneo in loco 

Tre Faci d'oro accende à Ciel di Foco. 
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all’Eco .” 0 Sig- PR ENCIPE fuo Spofo. 

idillio 

DEL SlG. MARCELLO GIOVANETTI. 


Del gran D ronco formando inclito gcrmt-j , 

Di fèrie o Zendado 

Pretiofie teflure in dono inma 

Onde il fianco fi cinga 

Per le Strade Latine il regio Spofo . 

Hor ei mentre vagheggia , e và trattando 
Con mano curiofd 

Del pudico Himeneo le belle Spoglie^, 

Così fpiega del cor /' accefie voglie , 
orlanti am orofi , e cari 
paghe fiete gradite , 

Pegni d'eterna fede vnichi , e rari , 

£ de la bella mano , 

Ch'ai donare , 4 / rapir corre del pari , 



A l Mar de le Sirene ^ 

Ch'à Partenope bella 
Offre co fiuoi Zaffiri 
Ceruleo fpeccbio , e limpido la - 


uacro . 

La Reale /sabella, 



Liberali rapine , e doni auari 
Cajìe spoglie beate , . 

Te fì tmontj de l’alma , arra d’amore > 
JSuntie del cor fincer e , 

E de dolci Himenei belle Foriere. 

EJftr homaì non puote 
Lunge da quefi e mura 
Colei , che lunge ancor l'anima affale ; 

E voi feriche fafeie , 

Siete forfè l’infegne 

De la Guerriera mia precorritrici. 

Ter voi s’ off da il core 

Atouere ornai vittoriofo il piede 
Per lo T arpeo d’ amore , 

E quejìe bende colorite , e vaghe 
Son del trionfo mio fpoglie prefaghe. 

Cingafi pur pompofamente il S ole 
Del bel manto de raggi , 

Che gli prepara l’Alba in Oriente , 
Ch io non inuidto à lui quell aureo Velo 
Di cui fa mojlra ambitiofa in Cielo. 
Hor che lieta ni inuia 
Dal picciolo Sebeto 
Sìt le fponde del T ebro , 

Più belli ammanti vna più bell’ Aurora 

Pronube veflimenta , 


sdirne fi maritali , 

(Se concedere il Cielo y .«> « m 

Ch'altro vel fi cingejfe 

Chi va cinto di foco ; il bel Cupido , 

Fanciul fiuperbo , e crudo 
De ' voflri drappi anch’egli 
Lieto ricoprirebbe il fianco ignudo : 
*Auticnturofi fiami , 

Leggiadrifitmc Afiife , . V« ui*\ w: A 

Ecco di voi mi cingo , ' 

Ecco di voi ni adorno 
Impatiente ambitiofo il feno ; « ‘ 

E fra le v olire inuogltes 
‘Volontario prigion mi ferro , e chiudo : 

<&dà pur , benché rtnehiufo 
Entro i ricchi volumi 

Di colorita , e ferie a teliura , • . ' 

Qual Bombice d' Amor o 

Formo al vago defio candide piumtLa , 

E co’lpenfier me ri volo in noua guifa 
De la bella Isabella al caro lume^t . 
Vaghi cerulei panni y 

r Vefii amorofe , e degne^t, ■ 

Voi, voi fempre farete^ 

De la mia fermiti Ubere Infegne^* . 

E orando fa , che generoja tromba , 

O'Tim* 




O' ‘Tìmpano finoro , > v* 

//z Martiale arringo $ <■ 

Con fremito di gloria 

A' guerriera terìfon m inulti , t chiami j 

#?/' c&r pur h ora fletei 

De le Paci d’Amorc^ a ^ 

‘ Tranquille , e placidifiime liwree^>\ 

All' hora poi farete^ 

Ne le guerre di Marte in altre gt*if<LJ 
Seuere , e formidabili Diuifi v ° 
Vada pur mendicando 

Dal gran Pabro di Lenno 
Al pietofò Figliuol la Dea di Cipro 
Armature fatali 

D' 'usberghi impenetrabili i immortali . v 
Che fitto quejìi arnefi , 

Che fabrico di propria mano Amore 
( Tiene he fragili 3 e imbelli ) in fua virtute 
lo pauentar non debbo armi nemiche ; 

S ’ è ver , ch'Amore anch'egli inerme , e nudo 

H abbia vinto tal’ hora in alte proue 

fulminante , & armato 

Con la tenera matto il fiommo Cioue » 

Cingafi pure il tergo 

Con la villofa pelle - : 

De la Fera di Neme x v^ - 

Spa - 


Spauentofò ornamento , il grande Alcide , *: 

‘Ter le carte latine 

Jl fajlofi Nerone ornai pur vanti 
Barbari v esìmenti f 'fi 

Con ago Babilonico trapunti ,\ * 
D'Etiopiche fila . • j v ‘ .il VA • 

tAltri di EriJfo ammiri ih ^ v. C ' 

Da gli Argini Guerrieri • • lùitf. 

Con auare fatiche 

c Tratti per /’ Hellefponto i velli aurati . 

E q u al' altro hebbe mai pompofo arnefe , 

Oue ingegnofa mano \s 1. 

H abbia prodigamele ifc»*. 

Seminati e dipinti 

A ' ricami di perle i groppi d 'oro , , & 

A' compafii di gemme aureo lauoro . v^i 
Ch' io (prederei per voi » t 

H abiti pellegrini , 

Seriche vefii , e belle . < 

Doni de la mia Spofia , 

Su’ l celefie \afiir manto di Stelle ; 
sZMà come lajfo in ejuefie fiele accolto 
D vrì incendio maggiore . 

Bar eh' auuampi il mio core ? . • 

Hanno fionda d' dr fura 
• he pretiojè filai 


Som - 


Somminifirano fiamme i drappi iìlefi ì 
O' pur fin quelle Giubba 
T ratte da quella fafcia 
Vabricata di foco ' 

Mirabile amorofi , 

Ch' à C iter e a circonda il molle fianco ? 
0"l fuo fanciullo Amor e^) 

In foprahumana , & immortai fucina 
A ì’ardor le formo di Unte faci ? 

Con qual’ arte al mio fino 

Quello manto innocente incendio fpira ? 

Qual’ occulto furore 

Serpe fia gli aurei Slami ? è forfè quella 
La velenata Ipoglia , 

Che donò follemente^) 

Credula Deianira al forte jpofi ì 
Certo è vero . Ecco io finto 
Il veleno amorofi , 

Che Sfar fi per le venes 

Con pojfenle vnione al cor fin corre . 

E già mappre/la Amore 
A lei caflo grembo , otte il penfier s'aggira 
Per l'incendio del cor feruida Pira , 
S?l4d qual premio conforme^) » 

E qual mercede eguale ~) 

Via 3 che ricambi , ò paghi 


[ 


De l' affetto gentil la mìa fedeltà I 
Altri , poic hebbe in dono v * * O 

H abito pretiofo *' A . * • v \ \ vis a V 

Di Sidonia teflrice , ’ ' » a ' ' °v 

Refe con larga mano al Donatore -• 

Per vicenda del dono ìfole intere * w) 

Io per le care foglie t ' VO 

. . Che vincono ogni barbaro lauoro , y° N «\ 
A la mia Donatrice , V • \ 

Anticipando il dorio , i t ì • . ; a 

•* Con vfìtra d’amor l 'anima dono. ' 

Et egli è ben ragione , *vfi 

Che-di sì vino affètto- ■ * dì* 

' A ' i prodighi t efori 

Sian conir ac ambio Palme > e prefz.o i cori. 





Nelle Nozze $elli Ecc. Sig. PRINCIPE, 
E PRINCIPESSA di VENOSA. 




SIG. CONTE GIVSEPPE THEODOLI. , 


qA c e a n gli augelli , 
ejìiu 't ardori 

Languian Ì h erbette , i 
diafi il prato 
Mancata era 
vfato 
Armi , 



Quand ’ in virtù, de' vofiri immenfi honori 
Spofi reali , à cui propino è il fato , 

Spirò z>efiro molle vn dolce fiato > 
Che diè Spirto àie piante , e vita à i fiori: 


Così fatto per voi Cigno canoro 

Jnalzjo al del le voSlre glorie in carmi , 
E fol mi cingo il crin del voSlro alloro , 



■t 


E mentre Roma , e mille bronzai , e marmi * 
Conferà à i nomi , in f acro nodo honoro , 
Giunto àia Dea cS Amor } lo Dio de l Armi. 



Sacro 




tA c r o Himeneo % tu 
catti ardori t ' \ 1 

Sfiammi i petti altrui con 
rea face , 
con laccio dì fe K 
tenace ( 

congtungt , incateni i 


La re al coppia, i cui fublimi honort 
Canta con tromba d’or fama verace, 

O' come dolce infiammi, e leghi in pace 
Cui già infiammar , cui già legar gli Amori . 


Quinci, fol tua mercè , da i Regtj Spofi 
Attende Roma al fio caduto Impero , 
Perche l’ergan da Terra, Herot famofi. 

• • C:\wJ» y*. ’Y #' > •. i u . \ , v « '[iV|j Jk 

E'I bel Sebeto; e ' / picchi Ren, che diero 
Loro il chiaro fiatai , lieti , e fattofi 
Pie vedran trionfar più d'vn Guerriero , 


Nelle 


s%ì%h 


Nelle feliciisime Nozze de gUll^S® Ecc."* 
Sig."DÓN NICOLO LVDO VISI, 
&c D. ISABELLA GESVALDA , 

PRINCIPI DI VENOSA- 

C A N Z O N ’E 

DEL SIG. ROCGIERO DONATI. 





I a l'auriga, del giorno il car- 
ro d'oro 

Accoglie a 1 jl vytt ut jqhu f 

Non già j come cofìume , 

Per dar luogo àie Jìelle , 
Perche nel grembo anch'elica 
Spieghiti à le fofeti ombre i raggi loro ; . 

Jlià fol di porno pieno , 

Ctiei Jìa vinto dal lumcj > V > * V ' 

Che 7 del de Lv dovisi apre , e diffonde , 
Ratto ad altri p volge > e ànoi s affonda . 

E quando à melico giorno egli mai diede 
(Qual'hor più chiaro* apparue 
St rari 3 almi ? 

(om'hoggi quel , eh ornato 
Di fflendor triplicato 
Nel Cielo Fatica? chiaro 
Spar fé fuggon le larue. 


4 * X 


Vinti partorì gt horrori , *\ ' .1 

JSle più de l’ ombre fue Quirin fi dote , 

Ch'ogn ombra cede al lampeggiar del SoIcj . 

E' forfè, fol per raddoppiarne il giorno , 

Il Sol de G E SVALDI, 

Idei Lvdovisio Cielo - . 

Spiega anch'egli i fuoi rai , • ••-» ^ J A 

Si che l'aer giamai - ‘ - 

- flint ilio de più bei lumi adorno . 

s uinZji d' ùmidi a caldi 

I raggi hai Dio di Deio 
Vtfto , eh' à sì gran lume egli è fecondo , 

Egli Sole del del, quegli del Mondo. 

Vien dunque ò Sol d 'Amore , Alma diletta > 

Vieni, à chi del fuo foco 
Sol refrigerio attende : .. o i vi 

Gira àlui bella Spofa ve» » V '5 .• 

Quella luce amorofa , 

Che da te fol ne le file notti affetta: 

Ei langue d poco a poco , H 

Qual fior, cui l'ombra offende ; yfr 

E del tardar di lui, che ratto fugge , 

Col Ciel fi lagna, e con .Amor fi flrugge. 

s b gran Spofo , il fuo tardar ti punge , 

Ed ogni pace toglie , 

Cauto nel fieno interno \ V. .. 

'JÀ < C, Frena 


r 




Frena ogn altro defire , ■ * ■ - V 1 j|:v c 
Tempra ognadpro martire , -.0 ' 

Ch'affai per tempo vien quel , ben giunge. 

\ Tuhaurai de le fit voglie 
Le gran cure in gouerno , 

Ella per te fiaprà colma di gioia , -4 ^ 

Corri in altri fi vtua , e in sè fi moia . 

Di ciò prefago il Mondo bora gioifea , 

A 7 * fot i petti humani 

Verfin contenti immenfi , . ■.,» 

L piacer fi diffonda , - ■ ■ \ 

E ne l'aria, e ne l'onda , r , 

£ /co* <&/ pie l'berba fiorifia: r 

L'acqua fiorrendo i piani , 

Oro , c latte di enfi, \ ) 

Ne da fitoi fette Colli allegra , e bella 
Roma altra voce inuij fuor eh' /sabella. 

E mentre d'ofìro cinto Heroe poffente 
Lodovico opra ogn bora 
Chiari parti di gloria , - 

E nouo Sol d'honore . ^ V 

Del [ito proprio Splendore 
E ra noi riluce fioura ogn altro ardente ; 

Tu ne produci ancora 

Con eterna memoria 

Figli , che cari al del , chiari d la T erra , 

D tj Siarì 


I by VjOOQ 


i 


» 

Sten 'A pollini in pace , e Marti in guerra. 

Onde non giunga à te penfrer nouello , 

Pili di mirare altroucs , >v.VG 

0 splendori ,o vagheXz^e, ■ \ >■ 

Che con vago rijtejfo , . . 

n fri folo rn te (tcjfo - , A 

A' te medefmo fpeglio iDuBre ,e belio . -< ’j 
DiJpreXz>a in chiare prone « 5 »-. j \C1 

L’ altrui vane grande%z,e , 

E fot tè mira con amante vifr 
Nel fonte del tu honor fatto Narcifo , ■>' ì. 

Anz,i teco mirare à vn tempo godi 

2)7sabella i gran pregi t '*ì 

C/k , mentre ne l' l nfegna :■> v 

Ciglia' Leone accoppia , * c.^0 

Spiega in moHra si doppia -A 

geminato honor furane lodi:- < v/c 

Che qual hà doppi fregi, • 3L 

T* 4 / j&Kru Ì altre degna 
Mofira di gloria in vn palme , f corona • 

Dhoneftà Giglio , * valor Leones . 

rffo Himeneo , i 

Che l'Vno d l'Altra Siringe^ ; 

loro , viiiac't 

Lieta la Notte, in Ciel d’Oro le Faci. 


Nel 


Nel medefimo (oggetto 





DEL SIG. FRANCESCO; DRLL> VALLE'. 

/\ • V t * ”l ' 

• f’"l » -,Ai • iv \ M| | *A 

E m a I di lauro degno 
Muffi dettaci a frori di roz»- 
Z>a lira\ \<\ Va «& y£ 
A la ma lingua il canto ; 

Del cor denoto- rnfegno > n 
Hoggi degne \ d‘ all$r voci m ’ if- 
\ pira , 

Sì che Splenda il mio Jìil ne l'altrui vanto: \ j 
E fé non giunge à tanto x \\ 

M.ia voce humtf eh' a pieno 4 YV 
Spieghi le glorie , onde l'itali* or gode ; 

Vi miri almen chi l'ode ^ 0 

. Di qual gioia verace ho colmo il feno ; 

E fia del canto mio 

Avicolo Eebo , £$* / s ab ella Clio . 

La prtfca etade i fafii * lv 

Ammirò già di *T eti , e di E eleo 
Nel remigio nouello : , Y\ , ! i t ■ fr v 
Or che petti più cafli , 

In nodo maritai lega Imineo ; \ K 

Villo è remigio più famofo e hello \\ 

Sorfer le Ninfe à quello 
■V; Hj Spet* 


Spettacolo ÌÀll*;,6r frano a t \y/i 
Ch'à gufa che gli Augei fpiegan le penne , 
Volaci idérl • Antenne* + i h a ;i .Dia i h a 
E le genti domar l’ampio Oceano : 

. ^Mà mira to quello ognàlma .*»? 

^ Portar il Mar più glonofa [alma . 

Se de a del mare in fronda: : 

Sciòltala chioma Ài zaffiri foaui, \ 

T eti del mar Reina 
Quando ( ò vi fi a gioconda )■ 

Vede gran felua di /volanti Nani 
GloWofò- vta \L 

Stupida ella s inchini • *'• ' ; - **-’* A 

la famofa infegna , ' { W»i »: ” »A\^ 
Che fembra infra 2r chiane aareo\lridentf+f 
Onde la nobil gente s&mA ifo Wwi M 

Soma, eh' in 'Vaticano * amaca regna V* ' ^ vCl 
Ma non sa già qual fetta / &\? w . V.V> C\ ?\ 
Taccia la Terra, e* con flupor nè refi a. \ 

All' hor non d'alghe cinto, wA 

Ma di palme la chioma y il Tebro forfè', •. \V 
Tra il Reno , e fra il Sebeto^ < < \ d,\ 

.£g// da gioia finto \ -s . _ vA O 

yf 4 # Donna del mar devoto corfè , A 
E così dtjfc poi feftante\c lieto :^/ * 

Rendi tranquillo e cheto \ ••• aAA v> t^Kì’6 

CX? Il 


Il mare, e l'aria rida f ' ^^ »*' 

Si ch'ai mtò feggò ghriofi ,, quella 1 
Magnanima f s a b e li. a . v \ 

Si vegga t offa , me d' Amor fi guida; w VCV 
E vrìtta al regio Ifofi - *• . • *'0 

Stringarlo il dolce lor triodo amorofi . >K 

Fra l' alme più pregiate, 

Che l Italico Reno in grembo aduna, if'vTJ 
Hacque fanciullo egregio 
Quelli la nojìra elafe 

** ÌUuItra i h ebbe di porpora la cand, <' K 
Crebbe fra gli opri , tf hebbe ànimo regio: - 
Or è di Roma pregio vA r • r <. ? . \ ) 

De l'inuitto Germano x ai \ v *vv»V.---.v i 
Emulo r inerente , e glorio fo :■ r An \*i\ vW "l 
Quel fagli olìri famofo >> a va -aWA U 
' Quefk fa l'armi ■: Quelli è prò di mano, X 
Quel d'ingegno fenice , •' s A *. \\\ "lf\ 

» \ Così gode per lor Roma felice . 

S celfe Imeneo per quefti v - \ v.\ O 

Donna,. che èfitP artenwpt Iplendore, \ 

Et d lui la fe Ipofit t \\ 

Come vediam gl' incfli'* * <*< • vAf/Y 

Ualme lor regie ha già congiunti Amòre, 
Quafi a giglio gentil tenera Rofa . = 

Onde Roma faflofa m c 5 : > v V A 



2 ) iiij Uà 


Uà di lumi corona , , \ - : , ,/ 

E jrà l’ardor par che di gioia auuampi : 

In fa (Ircpiti , e lampi 
Ogni Rocca di lei fulmina t e tuonai . 
Ond’ io nelle hum ’tde onde 
Arder temei de le mie f ìejfe [fonde. i 
Spera Roma 3 eh ' in breue ^ 

Vedrà firgér à lei l’Eroica prole , t \'\ v \ r /. 
Parto de' Semidei : - ^ ,\v v • v . 'A 

Quindi è , che quanto dette . • *>\ > 

Al gran CrREtìORio, che. l'e Ciotte* e Sole 
M olir a ne felicitimi Jminei . ,v. T . : v \ *<' A . H r j 
Qua fi tornati à lei \v, ; ■ ,Q 

/ [eco li de l’oro , > ' . . \\ -£\ 

S ode fol rifonar fra gioia , t rifo vs «jV.v.vC^. - 
Il Nome Lv d o vuo, V’o Vu > •. 

£7 Cesvaldo andar da l’Indo s al Moro : 
Ne su l'alma mia riua , 

S ode altro dir , eh' il gran G’reg orio viltà . 
Or tu Reina altera 

NÌulla curar , eh' à le tue NoT^e antiche 
Il gran vanto sofeuri; . . 

Perche la terra intera -V\ ' > ,« t O 

Del Ivdov r s i o feltro à l’ ombre amiche 
Gode felice , e par ch'altro non curi 
Ne fecoli futuri VkvO 

\\ \\ • " Spera 


Spera Regno conforme \ •- _ n À 

A ' quefio fortunato , ch'i gran figli 
Ter 'via d'honor fra l 'armi 3 e fra i configli 
Calcheran le lor orme ; 


Onde 'vedrà poi Roma 

Le tre corone ogn hor su la lor chioma . 

Quando al vermiglio campo 

Mirai del alta infegna auree tre Lifie 
Vidi il prefente Impero ; 

Che qual precede il lampo 

I tuoni , fur da me ratto preuifie 

Le glorie ; che su l'oflro almo primiero 

*T re corone di Piero 

Por fi doueano : e' l mondo 

Prefagt , eh' Alejfandro vn di cangiato 

In Gregorio beato 

Entrar douea de /’ Vniuerfò al pondo ; 

Poi quefti faufti g r idi , 

E fin d’aìl' hor quefii Jrninci preuidi. 

Eie gioì Eeti, e 7 T * ebro 

S cheto > e’I Reno trtbutarij fùoi 
Seco condujfe al paro , 

Oue di piacer ebro 
Ammirator de' Lvdovisi Eroi 
Afrettò de le nol^e il giorno caro 
A ' frettaeoi sì raro 



La 


La nette il fofeo velo- ~ % ^ 

Life hi arar vide à i lampi , àie f ac elle, % 

£ con le faufte /telici r - \ 

Fu fpettator de l'alme Nofzj il Cielo * j 
Fermarfi gli afìri erranti , «' * s -a ' 

E s allungò la^ notte d i cajli amanti u vi 
£an{on di mar si vaflo * ' . v />) 

Benché fia vip fol radere il lido, 

*r aci , che dir affai , ■ \ 

Più co' l filcntio , che co’ l dir potrai. vO 

v . T ■ a\\ |\> K W.§W\ \ 
CT\Y.-'\''a\ Wliv. OlV‘. * va ’jù} • iV vi v\ 

* s , , * o ». 

'V. \ h . mP 




* li. r^.v\ ù vO 

niVtKlv’i \V. \v'*t*T 
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Per vn’habitò mandato in dono dalla 
Eccell."* Sig." PRINCIPESSA. DI 
VENOSA all’ Eccdl." 0 Sig.°‘ 
PRINCIPE fuo Spofo . . j 

O D ; E ; . ‘i 

DEL D O 1* E/.N LC 0 BENIGNO. 



Chi da nemica mano \ V 

Reflò di lingua priva* ^ 

Su le tele fptefò fio duolo infimo. 3 j . 

A4 a la mia bella Diva ‘-vi 

Amorofa Oratrice \ 

Ne drappi 'vojìri i penfer fioi ridice, v > 

Tretiofo ricamo' • ^ 

Di cjuelle mani illuflri ' W \ 

Che feritrici del mio cor pur l amo . . * a . j 
Guatitele juore indttfiri u <•.: •. *«w 
Ordir fami 'vitali 2 

x\^:\ **• 


Furon di groppi d'or fila fatali . - T r) Cj 
In voi contento , e pago 

T eftimonij d'amore r 

A farf ’ immoto apprende il penfrèr vago . 

Che l' decefo mio core 
Entro il voflro lauoro 

De la fe d’ I s kb ella ammira l’oro . .1 a 
I te fori del mare 

Appo voi prendo a vile , 

De le mie guerre Infcgne amate , e carej* ; 

• Ch' amor fahro gentile ' • 

Di mie gioie , e contenti « V; 

jFW g// or/ vojìri i fondamenti . 
dtluutj dorati , 

Che la mano ingegnofa -n&Sv * 

Piouc foura di voi Manti beati , V :v UV.) 
£>0/4 freme amoro fa v, \v.' k 

Irrigando il terreno 

Fanno adulte le gioie entro il mio fino. 

Fra cjuelle onde d’argento , 

Ch' in tortuofi giri 

iar foura voi 
Trouano i miei defn 

Con piu belle , e frefche onde > 

D’Amor nouo Meandro infra le fponde. 
nAltri Nocchier nouello 



feorgo contento , a t wvtf? 


■ « 


Vanti 




V ariti con man nemiche , > 

A * forZjA tor di Coleo aurato il vello. 
Che premio à mie fatiche vs* 

Amor voi me propone 
Entro piu ricco Adar fatto Giafòne~> » 

Voflri pregiati cinti 
Meraviglie de l'arte 
D egni d'amore d i cor fon labirinti i 
Ma' in piu Jecura parte 
Quindi tragge il fio Spofo 
rir tanna d amor , e T hefeo amorofi . 

Otf contente fon ? alme 
Benché prigion accolte 
Spoglie, de l'amor mio leggiadre Palme 
Sol tra' voBre rivolte 
L’invidia empia, e mordace , 

Minotauro infelice , e finta giace . 

0 vanto a' voi deggio , ò quant o 
Velli care , e beate 

Pegno di quella fe , eh' in pregio ho tanto. 
Voi mie gioie additate , 

Che de miei dolci amori 
Scn fatidiche lingue i bei colori . 

<De la jlagion ridente 
Tafc e d' amor gradite 
Vn imagine in voi forge la mentcj. 


»vi 


M.rC 





E bel tniflo tri offrite 
De colori vinari 
Iride in fiìi bel Cielo a 





•j j 
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Sopra 


4 


Sopra le medefime Nozze/ . 


Sii Cetra d’oro il tuo gran JXome 'varai . 

Via } (e tu i vieni apprejfo i viui rat 

<Del bel fembiante ogn altro lume Jpento , 
‘Vieni, ch'aggiunger qui chiaro ornamento 
Ver man d' Amore a gl honor tuoi vedrai; 

e/f' l'Ojhro , che la chioma altrui qui cinge , 
Quella svnifea homai porpora eletta > 

Onde tl volto Natura d te dipinge . ^ . 


sAnco fa Roma d noue glorie eretta, 

S’horteco il gran Nipote egli dtUringe, 

Va la cui man co l'Ciel la Terra è fretta . 


DEL SIG. EVANDRO CAMPELLO. 
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IL TEBRO. 

DEL SIG. OTTAVIO TRONSARELLI. 




O v R ’ o^ni altra del Mondo 

j ò 

? illuSìre Imprcfa 


Spiega il gran Avicolo fa- 


D'alto Splendor de propri merli 
accefa , 


E in triplicato d 'or chiaro Baleno , , 
Guerra, Pace , ed sSmor spira dal feno . 

QjteJli fol di 'virtù prole ben degna , vi 

Quanto d la Patria 'valor d arme additi , 
altrui , ne l ’slrma fua , tacito infegna , 

Oh in campo fanguigno à Paure fcioglicj 
De futuri trionfi auree le Spoglie . 

Par , ch‘ lui ogrìalma àgraue pugna inulti , k ? 

E’ l braccio inuitto de gran tronchi onuSìo 
Gl’infidi à Strage piu , eh' à guerra irriti , > 

Contro fier de nemici empio drappello 
Con tre gran T ronchi Gerion nouello . . ^ * 

Ne fia , chi Spinto d'ardimento ingiusto 
Temerario contenda incontro al Porte 
Prouar di regia man 'valore augufio , 

Ch’ ci belhcojò contro loro Jpira 


Da 


Da l'arcò del fitto Cìel tré Fulmih d’èra, 'l 
H*' nel pròprio valor po/la la fòrte , "\ - 

E fin lo Scudo 3 eh’ ti d’honor foftiene* v 1 : <l 

Fa di fipauento impallidir la Aforte s > * 

V* triplicato vuoi, che s’offra al guardò . 

Piu che di Marte 3 de la Morte n Dardo . 
Dunque il fitto grido non piu nt orno Athcne » , 
Per l’ batta di Minerua akjifamofiò , 

Poicban pompa maggior l’ Aufonte arem ; 

La Grecia iui mirò d’vn bafia il pondo, 

Otù ammirator di tré grand' Hafte è ’ l Mondo . • 
In nobil Campo d’alti rai pompofiò 

Egli contro l'oblio barge non lento ■ >vl 
Scorno di- chiara fama ingiurio fo , < •. L 

E miete inuitto d trionfali honori 'l 

Da tre Solchi di gloria eterni allori. 

E qual contro Pitbon , cb ' a’ firagt intento ‘ ■ » -- ) 

FuneHaua la Terra » amento Apollo \ 

Immortai dardo di mortai fpauento , • \ 

Ei contro ’/ Tempo , eh’ atre nebbie adduce , 

Vibra in campo d’ardor Strali di luecs. - 
(fiià •veggio per lui dar l’ultimo crollo 

Percofifo il Mauro % e àie fitte fiordo altère ' 
Supporli Trace catenato il collo , 

Che di lor feruitu , con pregi induttri , 

Son que’ tre Lacci d’or catene illufiri . > 

* E E chi 


Jp rht A a Hit S/t 9 fìA t.cfjC ' * fi 



eAnzjifin’ auree •vie delitti fiprnpc > * va' *. 

Che ’{ Sol per lui ne l’QrtQs. indi aLfiiepgge *, ^ 
Poi su fi Oceano, tributario prcifie^ % \ ■ \ 

E come ha d oro . il luminofi velo, * * • >5 A . 'P\ 

T al Tributo anco .d'or gli offro dal Cie r \ 

Si che per lui fi Inuidia a pie» fi affligge * 

E Podio incontro à le fife glorie ac cefi v 

Di filegno fi eptadrella U fin trafigge > W» \V;:A 
JMa rififpinfi aLptan. mofiri infifijg, i .w\s*!» 
Son con tre Sferre d& , lor furie mitrici A 

Ond’à lai pr q uel ogni empio core offefio , y* \g\ 
Giace trdfuoi difdegni inho notaio , \r.v ’ 1 
Patto d sodi fi fleffo inut il pe fi } ; ! ». Oi 'VVVV à 
Ed egli infanto , di trionfo in, guifia 3 
Spiega fi Itfigna in Archi d’oro ipcffa, /j »A 
<ìA' tal' atto da tema Ogni jvn fugata wu\v \ 

Volontario gli cede > e arridi# itti J 

Cd fitoi^facr et i ubidiente, il fafàrS < v «A 

E feruo ne fi Impxefe ,Qftdgù rifflend^^^l, 
Aureo Scalpello triplicato apppp i de.. a . i 


E fi d'^n fieoi d' or perlgfifi# Wtf/# 
iÀè a. ^ 


• * * «w 

GÌÀ’I 


Già ' / AfoWo fi-MMÒ\qaefti rinouà \ 

In miglior tèmpo miglior •vanto A nni, \ 

Ch? oue già feorfa *vn ita ti or Jl crede , . >• 

Hor' triplicata l Età d or qui rie de . «A 

E s'afbre leggi toh tre Scettri d prona ' J v 

Caa tré Fratèlli a IVmuerfo diero\ v 
Ceda antica potfan&a d gloria nona', ' v ‘ a 
Fu da tré Ferrei Scettri 3 Mondo injlrutto , V 
r 'Edfitì tré Séèttri W reggono il tutto . .. A 

Si choggiai Mohdo con splendore altero , - ■ 

Ch’ogni altra pròna di fplenehre ettingtte , ) 

Ttebbaforgerper lui la , Pace, i ’ fpero , 

Ch’altro in turbato Gtel non fon qui raggi , 
Ch’Iridi d'alta Pace aurei mefaggi. 

Qui nci la Fama, che di cento lingue 
o Ifnodando gli accenti , intorno s ode , 

Non piti fuor* duna tromba il fuon dijlingue , ; 
Ma in quel gran Scudo , che d'.h'onòr rimbomba, 
Fior triplicata d’oro ella ha la tromba. \ 

Via d’argenteo tèfor con chiara lode 
Calcar li D et su la ficllante /pera. 

Ma di più Uluftre 'via qui ’ l Mondo gode , 

Che fol, perche Virtù qui l[orme fiampi, 

Son le Vi * d’oro , e di piropo i Campi : 

Ogni Parca per lui, fati a men firaf V. \ 

Torce indurre con emule conte fi * 

v j ; è ij ii 


Il regio /ufi de la vita altera ', > 

E pcrch'vn non baftaua à sì grand* opre, 

Tré con non parca tnan d'Oro ne copre. ^ * 

Fin la Gloria non tarda à degne imprefij , 

Per inalbarlo olir ogni pregio bum ano , 

Saura fi flejfa ha le Jue forza intefe, 

E perche chiare hor le fue glorie accenno , 

Ha in Carta di Rubini Auree le Penne . 
Dunque /sabella al tuo gran S p.ojs o invano 
Più non contender l'honorato aspetto y , 
C b' anch’egli è d ogni honor pregio fiorano , . \ 

E per fan di fua Fé pompoja moRra, 

Fin ne l’Or de l'Infegna anco la moflra . 

E ben d'alma gentil nido è quel petto , 

S à pien lo Scudo fuo miri di plinto 
In triplicato d’or chiaro ricetto, i • c 
Che que " tré Fregi in lui d'Oro pregiati 
I Nidi fin de le tré Grafie aurati. 

Non vedi , eh' ei per te d ' ardori vinto ' \ 
Mofira ne l’alta Imprefa anco gl ' incendi 
Da vaghe fiamme dolcemente efìinto , 

E tanto gode Sol di raggi adorno , 

Quanto i fuoi Raggi d'or gli fono il giorno . 

Vieni, e qua drizza il piè , eh’ errante Rendi , 

E d Atalanta più felice, e chiara 
Qua le tue voglie , ed il tuo corfi intendi . . 

Che 


’£ 




fr 

■ i. 


s V 


Che fi tre poma d'or merce à lei foro , 

Son merce al merto tuo tré Piante d'oro . 

Pronto ecc' Amor le nozx,e tue prepara , 

E le quadretta d’or 3 eh’ i cor piagar o , 
Stemprando in verghe , ad ejfer fabro impara , 
Che fol ne la grand' Arma , in oro fiioltc. » 
Per curuarle in Anetta , ha Verghe accolte. , 

Così' Idei vi fecondi , e al pregio raro 
De' gran Parti , ch'vfcir da voi già miro , 
Spieghi il di gli oftri (uoi fatto piu chiaro $ 
Vna fafeta di rat l' Alba al Sol tejfe , 

E qui tré Vafce d'or Venere imprejfi^f . 

Anz,i tre ricche palde i' vi rimiro , 

Che , qual nembo di Gtoue in or fidante^ > 

Pon fecondar de l’Vniuerfo il giro , 

E filo dei con pretiofe pronta ' 

• Ejfer la Danae tu di si gran Gioucj. 

Cjià nel produr quel Nume d l’aura errante 3 
Che gl'indi foggio go , da l'alta mole 
Scefe volto in filetta il gran Tonante , 

Hor , perche nafica il domator de regni , 

Son del gran Parto tré Saette i fegni. 

E ben ne fpera il Mondo H erculea prole , 

Che , / in creare Alcide , in vn compofi 
Cor fi di giorni triplicato il Sole , 

Da lui , che feudo ha di tré Giorni impreffo , 
a v E iij Altri 



Altri nafcer non pò , cHercoleifieJfo. 

Sì dijfe il crebro , e le fie luci ondofe 
Ver le tre Strifee Ly dovisie volto , 
e Anco in tre Strifee d’Oro arfe nel Volto . 


.*v 


LA PALMA LVDOVISIA. 


En cl mifino fugcto de la s Eodas. , 

PANEGIRICO 

DE AVTOR NO CONOCIDO * 
Y DE CONOCIDAS OBLIGACIONES . 



v E <d Dragon foberuio de 

? O riente 

La y a feliz» Arabia , y palma* 
cria 

Ouando wenfida en fi cofecha 
wMSg miente ; »■ ' » 

Porcfue hierue areni fca 
Vecina al Sol ,y godaci dia mas Jouen 
Recoje de entre efiada * , • 

loia* del gujìo , y neéìar en r acimo s 3 
T Roma vencedora 3 ejue en la* alma* 

Dilata de fi Imperio los confine s 
Por tener tanto de fi parte el (telo 
T endrdel honrofe fiuto por ageno ? 

O" en delpoyos opimo s 
Aiendigard del Barbaro Jdumeo 
Ramo d fi honor 3 y tronco d fi trofeo? 
oAnfi murmura el Tiber Dio s Vndofi 
S de andò de fu* ola* 

E iitj For« 


Forma defcomunal , y frente augujìa 
Cubierto todo el cuerpo de ouas , y algas 
Do el liquido criHal lifòngeando 
Entunba de vn gentil el pie de vn Angel 
Crusca el camino triunfal , y viendo 
La purpura reai del Vaticano 
Enturbia fu color de puro vf ano. 

Quando mouido de impetu diurno 
Por mayor Deidad presago cierto 
Arrebatado à figlos 'Vcmderos 
En bilos immortale s viò tejidas 
*7 “ elas de gloria* nueuas 
*A' la Ciudad querida 
En cuyo corion fu lecho tieniLs : 

T foltando la voZj que al mundo admìra 
I mperiofamente^j 

Embargo de fìts aguas la corrientcs 
Sufpenaiò el ayre , enmudefw las aues , 
Quitb alas fuentes murmurar fuaues . 

EJo te miran los fielos tan efquiuot 
(Comencò ) gloriofa hi)a de Cefas , 

T pues para abradane de mas ferca 
TV dieron por cothurnos fiete montes. 

Con poderofa mano 

Si te biberon Ilufire en las Viteria* 

Preuienenpalmas y a para tu* gloriai <■' 


Al ftglo dicZj y fieys del que los figlos 
Ha$c de)ando que refaale el t tempo 
Ve fu durar fin t tempo , 

La dotta hija del Rheno 
Fels ina generofia, 

Princefiavn /tempo à Hetruria,aora à las le trae 
Como faelo falado -j - • . * 

Tan n attuo à la* palma e, w. •> - • 

Hard famofo trueque^ " 

Conttgo , liberal , y interefitda. * • 

Tu dar as tres coronai à fa palma 
T ella palmas tres à tu corona ' V V 

Citte encoruadas fe inclinen * • n/V 

En el gran campo de tu mifino efiudo ? 
Para piantar Ilujìre en mi riuera 
Selua de prez, , y honor , que mmca muera 
Palma fiera , que en fa apellido mifino ) 

T enga el Vencer por j nego V. 

El mal conjìante juego ' ) 

T por ergerlo el Aluergar lai letras . 
fi untando el venfimiento *< , V 

Con premios de valor , y vigilaricia 
Vando fielizj aujficio 
Con el nombre fatai, que pare lmperiot 
Aqt*c el naftdo enfianche fas pomerios. 

Roma agor era eficucba - - 

Quantd 


Quanta, gloria los cielo s te fabricatt • 
isA' tu Pueblo re al nacen Vittoria* 

Por ejìa palma , y no contentos de vna > 
Cubie andola en si la multiplican 
Para quadrar la rueda à tu fortuna 
Arbol emulo al fòt con los prouechos 
Agenos mide el anno por perdido 
Dando el dia , en que no huuiere hecho mercedesi 
jSlueuo regalo del linage humano . 

Pi o en el formar renueuos ' - * - - 

Atado à los crecientes ,y menguantes 
De la ine on fi ante luna, _ ' 

Pues con eeburas nueuas 
Venfedor ha de ver todos los folet 
En el guardar fu s ho)as 
Defprefta del Jnuierno. los horrores v.l - 
Conygualdad difereta v 

, Defigualmente yguales 
Con dife or di a aparente los concuerda 
T vee en fu* ramos mil por entre efyadas 
Las dulcuras mayores : . . .* ^ 

Piacer vuoi de elettro entre rigore s. •. ; • 

Palma fifuday fola entre los plantas 
En el celebro celebre 3 en la vida, 

Seràs qual palma Infuria de los tiempos, 
Vnica fenix , palma de los aues 

O'fe - 


O * fenìx de lai palma* 

\ Varas con la ef atura 
Aitila competente àia pagala 
Que canta la Ef ritur a , 
r con la caueRera de efpadillas . v 

Al mas bello pajìor en fu cabe$a o v . • - : : 
Penfamtentos , que firaan 
Al cuerpo militante de cncbillai • 

Ouan horrible ei tu aitila ì 

Quanta la Magcftad? inacefibk ^ j 

Dente ras fer . Alai fola tu preuienes 

O' palma generofa 

Los efcalones faciles de efcamai 

Con que à tu* frutos todo el mundo Rama * . 

Digan que ay palma s , que de efeudo firuen 
Al inclemente fido. 

Celebre el Oriente ' 

Lai fugai corno *vides pues recoje 
De fui Datiles vino generofò 
*T enga en ellai lai miefes 
T forme el pan el Etiope adufto . 

Cubra Per fa de palmai fin techumbres $ 
c Te)anfe de lai bo)ai 
T cuerdas 3 y vejìidos 
Canten los Babilonios - ' 

Jnfnitos prouechos de lai fugai : 

T en 




T en tantas difer enfiar, ■ ./ 

Ouarenta y nume genero s dejleran 
sii cinquenta que es genero de l 'alma 
T puntando elio todo ^ 

A todos los de mas lleua la palma * 
Admira 3 ò duda alguno de las palmas 
Tan manificftamente , 

T " an fin tener fentido 
Mojìrar afetos , y tratar amore s. 

Que incline felua amante 
•Blandamente tendida 
Ha fi al Varon la hcrmofa castellerà , 
Como prendelle 3 ò que prendalle quiera. 

Si no le vee marchita 
Inutil tronco fe intorpezjca , y muera . 

M aridala el Varon con filo h allento * 

p e cund ala fi olor^fino la villa 

Si quiera el poluo 3 ò labrador indurire 

Los jurta diligente 

Con lapo con)ugal 3 qual paraninfi . 

Para que el amor pueda 

Prouar con infenfìbles T meneos 

Que tiene balla en los troncos Jus trofeos. 

Quien lo duda leydo 

Mal credertelo vea 

Con difcreto fentido .. .i--, „ \ 

' En 
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En la palma reai de mi rìuerd 
Que y a el milagro celebre en Oriente 
Vera en mis bra$os todo el O ridente^ * 

E fla palma feraz, de Ni colaos 
Gloria de palma. t , generoso fiuto 
Del arbol tranfplantado d mie corrientes 
Conhaliento vital , nudo infilublLj c 
e Jldaridard la palma j que al Sebeto 
La gloria da, por quien Venne non ojd 
Tenerfe por hermofa . 

T a veo de entre leones 
En campo de alenai 
Venir à mi palma reai-, que atada 
Con la$o eterno à la que y a pofieo 
T guatar a los fiutos al defeo . 

Enton^es fin enbidia al medio dia 
Mi margen gofarà los margarita* 

Que fin palma t le rinden 

T* endr'e los Ni colaos 

Que tanto celebro tenguaje Augufio 

*T endr è immortai Jemilla de Vitorias , 

Gloria de palmas , palma* mil de gloria § 

T venfedora mi Ciudad eterna 

Sin mendigar los onras 

La palma Z/vdovisia 

Celebrar a' ,que va dia. 


De la 'Venpda Siria • ' \ 

De cadente de infame fcruidumbrcs 
Quebrantarà la in)ufta pefadumbre^j „ . 

Arf cantava elDiber s j fw Ninfa* 

Con applaufo confufo , y alga^ara -, •*.; 
Profgmeron alegrcs Jits acentos , <. . .. , u 

Quien lo ojò lo referti * ’wi\ • A ;* » 

Rindiendo al comun gofo . .c.V .v « 

Con ejìiloimperfeto ^ u i. A 

r Itngui defjgual ygual aftto . v! v v v 'v 

i . v'. ov? r - 

v&wv> i.ì «ou 
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Nelle Nozze djjli Ecc. Sig. PRINCIPE, 
E PRINCIPESSA di VENOSA. 

i . . . ) 


EPITALAMIO 

DEL SIC. ANTONIO BKVNl'. > 
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% \ * « •* 

/ a’ con regi] Imenei sera le - 

gaia -* \ 

A' Lv do visio Eroe Don • 
na realtà \ \> 

Dal Sangue CesvaldoW 
Inondo nata , 

C'hebbe à gli ani conforme il gran natale^: 
JJvn detto Afre o l q , l'altra /sa bella » 
L 'un prode , * faggio l'altra i.onejìa , e bella . 

2 )/ viue faci ) e di feftim lampi » 

Qjiafi d'onde dorato il T ebro ardea 4. v \ 

E temperar da' faci fallati campi 
Sonra Romaylf Stelle, il, del parea . ^ 

Jmitanano t foc& : w Qtel le Stella , . . • v 

£ confonde ansir, ai que (li con quelle^' 


\ I 

-4 Vi a A 


Vfciano 





V filano ancot da ic ferrate bocche 
In nembi accefi i fulmini tonanti ; 

■ E da l ‘eccelfe , e piu famofe rocche 
Cade ano' in Strifce d'or lumifejìanti ; 
v E tra fiamme ingegnofie in ciafcun loco 
Gian con lubrico piè fiherzj di foco . 




ferrea lieta la notte > e su’ IT arpeo 
Legaua l'aria, e' l mondo oblio tenace : 

E fol ne già fia i talami Imeneo 
Vibrando inefiinguibile la face . 

Àrde ano intanto in del tremolo , e belle , 
Qua fi fojfero ancor tede le fiellcj , 

Dopò i regi jf apparecchi in danz^e ,e' ri fefie 
Scorfa gran parte ornai de l'ombra amica 
Su le candide piume in oro in teli e ^ 4 

(fiìo lo Spofo , e laV ergine pudica ; - ' 

• E già colto egli haueua i primi fiori, 

Cb' erano i frutti ancor de' loro amori . 



S’aprcn due porte in Ciet, d'auorio è l ’vna , 

L altra di fino , e tr affi urente corno : 

Quella fra l'ombra più fecreta , e bruna ; 
Quella su l' Alba d i primi rat del giorno i 
Donde , d’onda le tea la chioma alferfit 
La vii plebe de' fogni efii dtfyerfa. v * • 
- V Vrìal- 


Vrì altra, v'hà ne poggi ftioi H elianti , 

Che vibra à gli occhi altrui lampi dorati ; 
Fan la materia fua ricchi adamanti : 
Sono i cardini fuoi tutti gemmati . 

Nel fen dell'Alba s apre, c quinci vfcìo 
De gli altrui fati auguratore vn Dio . 

Già le Stelle fparian mentre ch’apparfe 
Deità sì Jublime à i Regi/ Spojì. 

Gli affidò pria con gli atti , e pofeia fparfe 
Di nettare diuin nembi odoro/t : 

Sembrò loro al venir lampo improuifo ; 

E al lume effier mofìrò di Paradifo . 


7rà quel? ombre par e a vago Garzone , 

Che col lume de rai ? ombre fquarciaua ; 
Vfcito allhor dall'Indico balcone , 

Ed vn ferto di Stelle in man portaua ; 
Auea su ? altra, affifo in carro aurato , 
Libro , che chiudea gli ordini del Fato . 


D’ azzurrina diuifa è il carro adorno , 

E fon cerulee fquamme i fregi fuoi: 

Lo fan ricco le perle intorno , intorno , 
A cui forfè le diero i gorghi Eoi . 

Correa l'aria con quejlo , c i fommi giri- 
Su ruote di finiffimi "Zaffiri . 


F 


7 / traggon là due Aquile gemelle , 

Che già pajjar dall'Arabo confine , 

Ed han picciolo fren fparfo di Stelle » 

E le penne cilefiri , e pellegrine , 

E ne reali imperiofi artigli 

Nuuolo dOfiri , e cumulo di Gigli . '■> .• 

Cinto è il Garden ctvn bel ceruleo arnefie , 

E gli ondeggia nel crin fiottile vn velo . 

Ciò che guardo non mira f è a lui palcfie 
Veracijjimo oracolo del Cielo . 

Ha di ter fio crifiallo adorno il petto > 

E prefiagcndo altrui PRESAGIO e detto . 

Nobil corteggio à lui fiorman dintorno 

Turbe dlaugci dolcijfimi } e canori , ) 

Che vaghi ornai di vagheggiar il giorno 
Imparenti afipettano gli albori j 
E di vari color fiparfia , e fimaltata 
Eà lor diadema vn iride irraggiata 

Seri afise al carro pre^ofie gemme , 

Dell’ Eritree piu fiammeggianti) e belle 
Nate nell’alte , e nobili maremme) 

C'han letto di z^affir, margo di fidici . 

Di luce inacccjfibile ci fiammeggia > 

Sì che luce mortai mallo vagheggi . 


Quindi 


Quindi fciolfe la voce in quefìi Accenti 
A i fortunati Amanti egli riuolto. 

Eran gli Spoji ad afcoltarlo intenti 
Tutto fereno , e placido di volto , 

Fri diletto , e Hupor dubbi , e confu/l- 
A mirar tali oggetti in pria non vft . 

Sour a foglie volanti altrui folea 
Vaticinar da lunge anco il futuro 
La fatidica vergine Cumea , 

Il cui Delfo , il cui Deio era antro ofcuro 
Tur del Dio delle Mufe,e dell'Alloro 
Vaticinò ì oracolo canoro. 

Pur gli Arcadi Sileni incatenati 
Fra lacci indiffolubili ritorti 
Mojlrauan chiari , e non occulti i fati , 
E prediceano ò liete , o ree le forti . 
Augurò pur , ma fi credè mendace , 
Lauguratrice d'Ecuba verace . 

Mijlcriofo augel predir pur miro 

Ciò, che a mortali è incognito , e fecreto 
Lungo Dodona dell’Argiuo Epiro 
Sour a facro fatidico querceto . 

Ne' deferti d'Arabia ancor s'vdio 
Il futuro augurar Ubico Dio. 


Cigno veggio pur augurar nelthore 
Del Juo giorno vital cadenti ejlreme , 
Mentre fi pria tefsequie, e poi fen more 
E mejlo canta , e armoniofo geme , 
Augure moribondo , in riua ajjìfi 
Del gir cuoi Meandro , ò di Ceffo . 

Nell'Ionia predir l'altrui venture 
Itaco augurator Grecia rimira . 

Legger de ’ Fati in Ciel le note ofeure 
Il Eejfalico Mopfo il mondo ammirai . 
Di Juclar il deflino ha pure il vanto 
Di Linfa Leban la bella Manto . 

Là del Carpath io Mar su tonda pura , 

Di verdeggiante mufeo il crine adorno , 
A' Dori, e à Galatea pur Proteo augura 
Di ceruleo fquallor fifeiato intorno: 
Lode su tacque più lucenti , e chiare 
Stupido coi Eri toni il Dio del Mare — 

Ed ècco anch'io per augurar ne vegno 
Le vojlrc glorie interprete indouino , 

Che f riffe già nello Jìellante Regno 
Precorritor de fecoli il Defino ; 

Non ancor nate, io già le vidi,eleff 
In quel libro fatai con gli occhi ijlejfi . 


Vdìte ò Regj Spofi , aprendo vn rifo 
Tal or per gioia all Augure canoro ; 

E fia ciò che ragiono in oro incifo , 

O in carte di diamante a lettre d oro 

Nè di vorace età p attenti il morfo 

Alla futura età chiaro trafeorfo . ^vÀ 

Del Reai voftro Sangue i prifehi eroi 
Pur colà su nel Cielo il Cielo ha fcritti ; 

E gli potrete vagheggiar ben voi 
Saggi in pace non men , che irtkguerra inu 'ittb : 
Son làjdoue più chiaro il Ciel v'arride 
Prejfo de moftri il domatore Alcide^j : 

E quegli ancor , che a no Eri dì prefenti 
Corron flradc di gloria alte immortali 
Con caratteri d’Or puri , e lucenti 
Segnati fon ne glorioft annali. 

Braman crear nou’ altri i fammi regni , 

Perche ognopra di (or s'imprima , e fegni . 

Tempo mai non cancella , oblio non copre 

Del gran GREGORIO i piu famofi gejli . 
L eternità cronica è ditant’opre, 

Che fon più , che terrene opre cele fi ‘r, ' > A 

Scritte colà \ perche neffun le celi : "A 

Sono lettre le Stelle , e fogli i Cieli . J 

F iij Echio- 


E' chiaro in Cicl quanto di gloria ardente^ 

Ne vada ornai dalla fu a man trattata s 
L’ambifiofa porpora lucente 
Con le grane di Chrijlo imporporata : " C 

Si che di gloria ambiziose anch’ elle VA 

Le porpore de raggi offron le Stelle^. V\ 

Ribomba ancor four a l'eterno Impero -V .( 

N obil grido di fiera , e noua legge , 

Con cui pur fempre il fuccejfor di PIERO 
Dal purpureo Stonato a voi s elegge . 

V lite in pace , e in amor lire , e le riffe , 

Pria che in Terra fi fcriua , in Cicl f fcri£L-> . 

E ò quanto arride il Ciclo al gran confglio ,* 

Che fa talor per dilatar la fede 

Di figgi Prenci vn ordine vermiglio , V* 

Schiacciando il capo all’crefe col piede : 

E l gran GREGORIO è il trouator primiero j 
E già l’opra rifponde al gran pei fero. '■ ' 1 

Ecco portar veggio tributo al Tcbro ' vt.ww v 
Il Nilo , a cui ceto Natura il fonte : C vv-^i 

E da Rodope a lui chinar f l'Hcbro , A " - Vi 

E da Libano a lui correr l'Oronte—> ; ‘ *0 

E la fpiaggia inchinar fiera Romana ' ” ruat* 
Con la Mofa Batxua ant;o la Tonaci. 


Per 


Per lui pria, ch'egli affunto al grande Impero 
\ Triplicato diadema aueffe al crine , 

Fu ferino in Cielo al gran Monarca Ibcro 
Vnirfì il Rè delle contrade Alpine , 

E sì placidi gli occhi al mondo or gira 
Ch’ornai ne ride Europa , Afa rcjpira . 

E pur altri le glòrie , e i fatti egregi - i 

,Di LODOVICO il grande bà in Oro impreff : 
Di lui , eh’ eguale à i più poffcnti Regi 
Mouc gara di gloria a i Regi ifìefji \ ' 

E della nobil porpora j ond’è cinto w - 
Egli il trionfo , ed il rojfor n’hà il vinto . 

Legge fi là , ch'ai cenno fuo giocondo , v • 

Quafì sfera minor da del maggiore 
Si moue ognor la Monarchia del Mondo 
Al centro della gloria , e dell’onore : 

E eh’ Alcide, nouel di facro Atlante 
Fatto è viua colonna al Cicl fieli ante —) . 

Scolpito è ne' diamanti à lettre d’Oro , v wwi 
Ch’egli tal’ or a affaticato , claffo - 
Paffeggia il reio di furato Alloro 
E alle mufìche Dee riuolge il paffo ; 

Cui , perche vanno in terra ignude , e meffe 
Lieto la propria porpora jà vejle . 

>■ ^ A F iiij Ra~ 


Raminghe poi magnanimo l accoglie 

Entro ì più alteri , e più famojt chioflrr, 
E dall’aglio alle reali foglie , 

E da' laceri manti à gli Ori , à gli Ofìri : 
E fa loro d'amor gravido , ed ebro 
Parnafo il Qu ir inai , Permejfo il Tehro . 

E ben per lui fa , che fatichi , e fudi 
P iù d un cigno canoro , e duna cetra , 
Or ch'efca dolce d più foaui j ludi , 

E trionfo , ed onor da lui s’impetra ; 
Come incontra deroe fudar potco 
La uiua Statua già del Tracio Orfeo . 

Ma che cerch’io narrar quel , che ben uoi 
Chiaro uedete? A- cui mirar non cale 
Pur , ò fpofa reai , de gli Aui tuoi 
Lo fplendor auguflifsimo immortale ì 
Nò nò, nò nò) fol di mojìrar procuro 
Di uoflre glorie à uoi ciò , eh' è futuro . 

Topo non fa , perch’io uerace auguri , 
Ch'altri tal or mi leghi , e m’incateni'. 

Gli arcani impcrfcrutabili , ed ofeuri 
lo, io palefcrò chiari, e fere ni', 
lo , che feourendo a uoi l'altrui deftino 
Sono a uoi ueracijfìmo Indottìno . 


Ed ò qual de t voi /per* Italia, y e Romani 
Vagheggiar Jigli a trionfar nafeenti ; 
Parte cinti di porpora la chioma , 

Par/e cerchiati il crin d'elmi lucenti , 
Altri adoprar gli feudi , altri le carte j 
Chi feguace d' Apollo , e chi di Martedì . 


Già già 'veggio delle nouelle vite 

L’ore ordir bella Parca , e inafpar gli anni j 
Né troncar filo a quelle tele ordite « 

A difpetto de fecoli tiranni : 

Il f ufo è adamantin , che intorno gira , 
Mentre Jlami dorati attroce y e tira—>. 


Cinta è cojìei di bianco dame ordito , 

E di cerchio reale aggraua il crine 
Di gemme garamantiche arrichito 
Dell Indiche piu lucide y e più fine . 

S’occhio cupido in lei mira le membra 
Pur nel velo il candor tremolo affembras^ 


Jn meZjO al ricco , e nobile lauoro , 
Qua/t fatta Unifica Sirena 
Colla mano compone i fili d oro , 
Colla bocca nell aria i venti affrena y 
Con veridico canto aprendo a voi 
Serie di figli , e di nipoti eroi . 


Ni 



i 


Nè da quei velli preZjiofi , e puri , 

Ch’entro calatho eburno ha, preffo al piede 
Filo ella, tragge mai , che non auguri 
Sempre a nouello onor nouello erede : 

Nè augura mai , che ne i diamanti imprefjì 
Non. veggio, i detti fuoi con gli occhi ijìejjì . 

E tal Argo la vide ancor trattando i . .1 j 

Lfjìla doro , elfufo adamantino * i 

In quei p affati fecoli augurando . • ' 

A' P eleo j c a Leti altijjìmo dettino. ( '.v , . v t . 

Di quel canto fri'or gente Micene \V * l 

Suffurrar laure > e. mormorar l’arener . 

E tal ft vide in maeftofo trono ■ is\v' 

De gli arcani fuperni efploratrice tv* li H. 
Aprir col labro armonioso fuono tv vj . ir 
Veracissima Parca auguratricer\ Y 

All’hor che lalmc in Jul primier foggiorno 
Le fean cerchio inurbile dintorno . . - 

Nè pcrch'al terZjO luftro or non giungete h al. 
Vedrò forfè infecondi i voftri amori ? 

Non andrà molto nò . ben voi f ape te , 

Che pur fp uni ano i. frutti in mezj) a i fiori . 

Pur garzone Imeneo Spoji vi rende , 

Ed è bambino Amor , che i cor v'accender . 

Già 


Già già pronte le cune ornai rimiro • V .w ; ;o . 
Di Cedro incorruttibile odorato : . « \ 

Già già manda le fafce , e l' Indo , el Siro , 

A cui prejfo jia vii drappo dorato: 

Già già v offre i fuoi ffami anco il Fenice , 

Già la gloria è minifra -y ed è nutrice 

Darete al Mondo in prima augujlo infante , 

Di cui precorrerà regio il natale • 

Là foura il Ciel più lucido JlelLxntc- * 

Con luce imperiofa affro fatale j ■ -.Y' A 

Che ben fi deue nell'eterna mole : \ i.N\ v 

Precorritrice Stella a vn nouo Soleva, ' ’-O. . 


E ben vn Sol di vera gloria ardente . • - 

Eia eh’ ci raffembri all' emifperio vojlro . \ ita ^ 

Aurea cuna gli jia ricco Oriente > • v\\ •: ; \0 

Ricco manto di raggi vn manto d Offro : ;u x\ 

Il valor , la pietà fiano fua biga , . , 1 

Eclittica Panor , la Fama Auriga 


Appena ei nato aurà nell’alma ìmpreffo . i. ^ 

Lume tal , che per gli occhi vfetrà al mondo > 

Qua/i di Sole vn tremolo rifleffo > 

Se mai fi fpecchia in puro Jpeglio , e mondo: 

Che farà chiaro , e gloriofj fegno < 

L’età cr fendo di crefcente regno ~ • 


Caù 


Coj) ne gli occhi altrui fiamma rotauas ' 'J 
Pur qui fui Febro , e con altrui ilupore ' - '* 
Le tenebre notturne illuminaua , 

J? preffo a lui vinto l'orrore ; 

##//<* /óra d»cor j/ ardente , 

$ quello è inacceffibile , e lucente— > • J 

Han pur Scitiche donne immenfo lume 
Nelle luci ferine orride , e torte , 

E con barbare fiamme han per cacume ' 

Portar fpauento, e minacciarla morte: j 

Ma la luce , cfo /# lui farà fcolpita vi' ' - 

G/o/a recando altrui porterà vita —» . - - - 

Crcfcerà tra le porpore reali , 

E di fe flejfo ei fia fempre maggiore: ''' ■ 

Opre fue memorabili , immortali ■ 

.Fian l’ opre della gloria , e dell'onore 
E fui fior dell’età fenno gli auguro '• A 

Jntempcfiiuoin altri , //* lui maturo » ■ • vita 3- 

£ /£ tal or pargoleggiar vcdrajfi , »s ^ 

^ non sò che d'adulto aurà pur feco . * * -«3- 

volgerà frà fcherzJ indegni i pajfi , - . 

* Mà-hen lo fguar do non curante , e bieco, ^ 
Dando de gli anni fuoi nel primo aprile 
Frutti di gloria à gli Aui Juoifimile—9 . 

Entro 


Entro lo fuol de Principi vermigli 

Sarà carco di merti alfin raccolto ; \ 

AnzJ farà , che in maefìà /migli 
Lojlro del manto fuo > l offro del volto . 

Qual trà gli ori natij vedrà poi Roma 
Purpureggiar l’imporporata chioma—* ? 

Tal ne' lidi di Lìdia o/lro non miro » A 

Tìnto da quelle murici marine . 

Tal porpora non crea conca di Tiro } - . 

Che degna Jìa d'imporporar quel crine. 

Solo f deue a lui , mentre fa vtfo 
Regger fui tergo il Cielo > offro di Chrifo . 

De Cieli adamantini abitatrici x 

Son le fchiere de gli Angeli canori : 

Di quelle sfere armoniche felici - i 

Primogenite menti , anzJ motori ; ' . * 

E del Ciel della Chiefa aureo lucente 
Eia quel purpureo eroe motore , e mente—* . 

Fiammeggeran foura l’augufta fronte 
Le tre Corone , e tremerà Babelle , 

Che al\ar tentò da terra al Cielo vn ponte > 

E minacciando il Ciel , regger le Stelle , 

T ributario 
Quanto ve 


orrendo alle Jue piante 
dall’Idafpe al Mar d' Atlante —* . 


Quella fera barbarica Ottomana 

Non fia più, che t Italia afifialga , e ìnfiefie , 
Nè mcn quell'idra li ut da Germana > 
Rigida fipiegherà le fette teli e. 

Con le fiamme clamor le te lì e infide 
Abbrucerà d’amor quel facro Alcide . ^ . 

Ve draffì allhor Minerua aprir le fcuole 
A' i fiacri fiudi in barbare riuiere . 

Oltre le vie del più lontano Sole 
N’andran cantando i fiacri cigni à fichiere ; 
£ fi vedran fura lEgizJe foci 
Al^arfi i Tempi , inalberar le Croci . 

DellEbro emolo il Tebro , e del Fattolo 
Allhor 'vedrete à fecondar intento 
Fra i Tofichi Fiumi in fui Latino fiuolo 
Di bionde arene d’or l’onde d argento : 

, Ed in vece di canne aurei d Allori 

Ricca la fronte , oltre gli argenti , e gli ori 

Verdeggierà pacifica la Dea 

Dell’oliuo immortai cinta la chioma ; 

E ficcndcrà dal Cicl la bella Aflrea , 

E fian fiuo trono i fette Colli , e Roma . 
Lungi andrà la d/fiordia , e fiano i giufìi , 
Come di pene i rei , di premio onufii . 


0 ’ 


O qual ri &ndrk la vofìra infegna alter a > 

Se con l' auree tre fife e , onde sinoflra 
Vedrete allhor velluta belua , e nera 
Far di se in campo cT or feuperba mojlra . 
Parrà il Leon , che in Ciel rugge infocato > 
E lo feudo farà Cielo Jlellato . 

E ben fia, che nel Cielo anco fiammeggi 

Con gli altri fegni fiammeggianti inferni . 
AnZji fia, che più chiaro ei fi vagheggi , 

Che la fera magnanima di Ne me. 

Ruggirà nelle sfere eterne, e belle , 

E vellofo n'andrà di rai di fielle^a. 

Nafeerà poi pur gloriofo infante , 

A cui pari , ò fimile il Ciel non vide ; 
Ch'imitarà nell opre , e nel fembiante 
Dell’ Efpcria fpaucnto il forte Alcide 
E andrà, perche il nimico vnqua non fecampi 
Da lini allarmile dalle cune a campi. 


Cos) traendo dalle rocche d oro 

Le filatrici Dee gli anni innocenti , 

Suo trafiullo non fia mufico choro , 

Ma fehiacciar angui, e firangolar ferpenti , 
E con tenera man l anima forte 
Trattar laClaua , ed apportar la morteci 


Ma che farà quando all'età virile 

Giunto i gli anni trarrà bellici , e lieti ? 
Fian firn trionfi entro campagna oftile 
Con l'arfo Mauritan gelidi i Ceti. 
Campo non fi a, dou’ei non pajjì armato 
Siafi più in là del Caucafo gelato . 

Con gloriofi , e nobili fetdori 

Si tergerà la polue , e trionfante ' 

Entro gli altrui Cipreffi i proprij Allori 
lnaffitrà di fangue oftil fiillante j 
Nè temerà di congiurati Regni 
Le barbarie tiranniche , e gli fdegni . 

‘forre y cui non abbatta vn Ciel tonante , 
Monte , cui non ruini auftro turbato , 
Naue •) cui non affondi onda fonante , 
Pianta , cui non diuella vn turbo irato 
Parrà dentro la nobile tendone 
Frà le turbe noe enti il gran campione . 

\ Tratterà poi la gloriofa mano , 

Che la fpada trattò , feettro d'impero , 

E godrà le fue palme , eroe fourano y 
Se gli Allori piantò foggio Guerriero : 

E perch' altri l’onori , altri lo tema 
Saprà reggere or l elmo , ora il diadema . 


Da luì vedranno i gran nipoti poi 
Germogliar augufìijfima , e feconda 
La lunga ferie de’ futuri Eroi 
Qui del Fiume Latino insù la fpottda-j ; 

I cui nomi chiaritimi veggio 
Fuor dell'onda letea, tolti all’oblio . 

Vn antro v'hh nel muftco Elicona , » 

Oli Echo parla in numeri canori ; 

A cui d'intorno fan verde corona 
Intrecciati frà lor fronzuti Allori ; 

Cui del Cadì alio in dolce mormorio -•*> . ; 

Bacia la foglia ancor muJicoRio. 

• 

Qui donna venerabil ft vagheggia 
Calcar orbe volubile fellato . 

Saura gli omeri fuoi lubrico ondeggia . „ 

II bel crine lunghijjtmo dorato . 

Due cerchi non interi i membri fanno 
Dal petto in giù , che’l capo à trouar vanno. 


Da delira , e da JìniJlra in breue giro 

Giungonjt foura lei , eh' azzurro ha il manto 
S par fi di Stelle d'or ; ft che l Zaffiro 
Delle Stelle del Ciel gli cede il vanto . 

Nelle mani fofììen due palle d'oro > 

Ouap difpcnf altrui ricco teforo . 

G Aureo 


Aureo ferpe le giace à piè difiefo, 

Cb'inje flejfo mai Jempre in giro c volto j 
Quafi egli fia d algente bruma offefo 
In volume volubile raccolto . 

Quiui la Luna , e l Sol girano intorno , 
Lvna fregio alla notte , e l'altro al giorno 


All'immortalità quell'antro è J, acro 

Di conche , e antiche pomici incafirato . 
Su marmorea colonna vn fimulacro 
Hà di bacche di lauri incoronato . 

Vi pajfeggta la Fama, e intorno à lei 
De gli anni vinti pendono i trofei . 


Di vaghi Cigni ancor vi batte l'ali 
Armoniofo,e numerofo ftuolo . 

De voflri parti à i Rè più grandi eguali 
Portano f ritti i nomi illufiri à volo , 
Quafi à lettere dor nè vanni imprejjì 
Stabili più ,chc ne diamanti ifiejfi . 


Gloriofo GarZjon , cui deliro è il Fato 
Pur f vedrà , di rat cinto la fonte j 
E f vedrà da regio fangue ei nato , 
Qua fi lume da Sole, ò Rio da fonte . 
Verdcggeran dAllor dorati i crini. 
Pria che di ferma età tocchi i confini. 


Ei la fpada famelica , e vorace 

In campo tratterà Campion di Marte : 
Spiegherà poi l’opre di guerra in pace 
Guerrier di Febo entro canore carte ; 
Guerra al tempo facendo in regio foglio , 
E fua fpada la penna y e campo il foglio. 

Sì del beffalo Anfrifo in su le fponde_j> 

\ Trattò la cetra il Dio di Deio amante ; 
E cinfe il crin di fempre verdi fronde , 

Se trattò con la mano arco fonante , 
Vccifo già faettator Campione 
Colle quadrella dor l’empio Pitone^. 

Saran materia all’armonia canora 
L’opre fre Jl effe y e quelle ancor de'froi y 
Di cui celebre grido il mondo onora 
Famofo ornai tra più famofi Eroi j 
Che ben fra vile alla fra maniche fcriua 
Ciò che tromba cantò Latina > ò Argiua—> . 

Al fron dell aure , al frfurrar de ' venti 
Allhor sì , che’l Cafri alio i puri vmor't v .. 
In Zaffiri purijfimi correnti \ 

Volgerà fiotto vn C 'tel di fiacri Allori. 
Ogn'Allor fi vedrà fallante >c gr me 
D'vn'ambrofia dolciffima foaue . . 

G ij In 


Inchinerà diuoto il fecol voflro 

Stabili incontra, il tempo i fieri carmi . 

Non bette onda di Lete onde dinchiofiro : 

Sono eterne le carte , e frali i marmi ; 

E dell’Eternità nandran stt i vanni > 

Ch'è genitrice fquallida de gli anni , 

Jl voflro ceppo sì d’Eroi fecondo 
Altro pur vi darà parto guerrcro } 

Che tentava di feonofeiuto mondo 
La Jlrada aprirfi àgloriofi impero j 
Nudrito infra le feìue,'ofrà le fchiere 
Delle Scitiche Amalfoni guerriere . 

Per auueXz^ar la gloriofi mano 

A’fiettar gli ejerciti nemici , ’ . , ■ hrj. 

Saetterà là per aperto piano 
Le belue , ò qui per alti colli aprici ; 

E al fin n andrà dell auree trombe al fuono 
Da i bofehi al campo y e in vn dal campo al Trono* 

Così Gioue volò dal colle Idèo , 

Lave vn tempo il nudriro i Coribantr 
Alle sfere fuperne , oue fi fèo 
Infra gli Dei primier nume tonante , 

E da vnantroy in cui giacque altrui celato 
Scn corfe à dominar campo fiellato . 


AnzJ 


AnzJ che correrà di noui Mari 
Le non calcate vie da' legni arditi . 

Ter la fiua man sinal^eran gli Altari 
Soura i remoti y e conquidati liti , 

E fi vedranno à quelle immonde fronti 
Aprìrfi, aperto il Cielo , / fiacri Fonti . 

An7f farà del Colchico campione 
Chiaro vie più di pellegrini onori 
Delle naui Latine il gran Giafione , 

Cui fia y eh' ogn altra età Jlupida onori . 
L’vno vn vello acquifiò , l'altro fia v'tfio 
Far di nouelli Mondi al Mondo acquido 

Sotto i rojlri de' legni il Mare altero 
Giacerà vmil , nè sfiderà tonante , 

Fatto à fie Jlcfifo più campo e Guerrero > 

Il Ciel di nembiye fùlmini ondeggiante . —9 
Sarà l'onda del Mar fiempre tranquilla ; 
Nè latrerà più il Cerbero di Sciita — j . 

tacerà pur quel gloriofio grido , 

Onde Serfie ne và tanto fafiofio , 

Perche fieppe legar Sedo ad Abido 
Con Ponte in tutti i fiecoli famofio . 

Nettuno à regger noui gioghi impari y 
Legati i lidi , incatenati iMari. . 

G iij So, 


Tour a ponte (tacciar fulmineo telo 
Vibri fuperbo emulator di Gioue . 

, "Ribellato alla terra affalga il Cielo 
c j Vifeo tentando temerarie proue . 

Perche l'aria pajfeggi altri s impenne > 

E finga ardite , e mal cerate pennesi . 

fulminati di par Caggiono al fine 

Scura Ivfo mortai troppo trafcorfi. v 

Tarpano i vanni altrui fiamme , e ruine , 

Olir a i termini lor volati , e corfi. 

Chi pajfar meta vmana ambifce , e chiede > 

Fà dell'orgoglio il precipito erede . 

Di vincer gli auucrfari empi di Chrfio 
Jl Romano Campione aura la palma ; 

E mai fempre otterrà del del l'acquifio > 
Vmiliata al Ciel l'arma con l'Alma . 

Volerà con la fama à par del vento , 

E dalla gloria aurà piume d' argento ~ 

Ambirà di compor la felua Idea 

Le Naui allhor delle fue proprie piantela. 
Suifcerar fi vorrà pur la Nemea 9 
E darà in dono al Mar bofeo volante . 

E fi vedrà per ogni illuflre antenna 
Dodona ignuda > impouerita Ardenna—» . 

j. Dal- 


D a,ll' iddio odorifero frondofo 

Offrirò, pur gli forni fuoi più fini 
Serico tefitor , fabro ingegnofo , 

Perche nordifia inda Sire mono i lini ; 

Se pur gli Slami fuoi farà mai degni 
Di riufi ir, di lor fpogliato , i legni . 

Col legno d Argo , che già corfe inuitto 
Ver la Reggia di Coleo aire tempefie , 
Cederà i pregi ancor quello d'Egitto , 

Che vele auea di porpora contefiej 
E infuperbiua in peregrin lauoro 
Vantar poppa d'auorio > e forte d’oro. 

Ma doue sferro il mio volante ingegno ? 

Già de futuri Eroi chiari , e famofi 
Tutte à feourir le cune à voi non vegno , 
G fortunati amanti ,ò Regi/ Spofi. 
Talora aggiugne al Nil fregio immortale 
Il vantar feonofeiuto il Juo natale 

Raccorre il Sole in breue cerchio ? ò forfè 
Stringer vuò inaccejfibile emisfero ? 

In vitrea sfera il Ciel riSlrinfe,e forfè . 
Dell’anno i moti ilSicolo Ingegniero . 

Sì, sì fpiegherò pure in breue giro 
Jn parte almen ciò , che da lunge io miro . 

G iiij 


Ed o quante dAmor leggiadre arciere , 

Ed ò quali d’onor regie Donzelle 
Pur nafceran dalle due fiirpi altere , 

Forti , e prodi non men , che vaghe, e belici 
Ben le palme , e gli fcettri à lor prepara 
Prodigo il del contra l'etade auara . . 

Nacque la bella Greca, e ben deuea 

Piagnerne mejìo allhor con l'Ajìa il Xanto , 
Se le ruine fue nafcer vedea 
Da lei .che di belle^ZA ottenne il vanto ; 
Cagione , onci arfe il gran pajlore Ideo , 

Ed llion in cenere cadèo . 

Quinci qual recherà, fperanfa al mondo 

. Di noue glorie il gran natal di loro , 

Se fcritto ha il Fato à ivon altrui fecondo . 
Che rieda allhor la bella età dell’oro 
Onde il Tebro fi gonfi ,c in vn fi pregi 
Di rinouare i fuoi trionfi à i Regi? 

Naficràchi di Deio , e d’Argo ofeuri 
Le più chiare bellc'Zzje , e più famofe . 

Già veggio amanti i fecoli futuri 
Delle Jue forme angeliche amorofe ; 

E fentir noeti , e non lafciui ardori 
Il Alme de' Regi, e de Monarchi i cori 


Crefcerh lieta, e in regio lin con t ago 

P affando andrà l’acerbità de gli anni , \ 

E con più d’vna fpiritofa imago 
Farà fcorno à natura, à gli occhi, inganni . 
Pennel fia l'ago , el più famofo , e fino 
Stame Fenice, ò Arabico il fuo lino . v " 

Vagheggio orto Reai con nobil mole 
Sul Pincio qui nelle Latine fronde 
Cui fan le piante, fue fchermo dal Sole , 

Rami à rami intrecciando, e fronde à fronde. 

‘ Tal ' ora il fiero Atlante il piè vi gira , 

E dal pefo del mondo in lui refpira — ? . 

Cede t orto d’Adon ; quello , ch'io miro, 

Crefcer fregi all' Afftria , e al Perfo impero j 
Cui con pompa barbarica il Rè Ciro 
Fù in regio lufso il nobile Ingegnerò. 

Cede pur quello , il cui cuflode è vn Drago 
Chà d’or le fquamme fquallido , ma vago . . 

Quiui fi fpa^ierà l'alta Donzella 

Taf or fceura dal vulgo, e i più be’ fiori 
Con lago animerà pittrice , e bella , 

E faran fuoi color gli argenti, e gli ori: 

E fan viui così , ch’altri benfpeffo 
Vero ne fent 'trà l odore ifteffo . 


Ma 


/ *1 

Ma cedan quei , ch'or di purpurei lini 
La Jchiera delle N ai adi ingegnofa 
Soura / marmi più candidi , e più fini 
D' Itaca nella grotta vmida ombroja ; 

Che già fero binare ar per merauiglia 
Al Peregrino Argiuo ambe le ciglia . 

Da quegli fi ami vfcì di pecchie d oro 
Allhor pennuto vn popolo loquace ; 

E nel futuro , e nobile Jauoro 
Più d vn imago fi vedrà viuace : 

Ma quel lino tra l ombre ordir fi fuole , 

Quefio da lei , ch’aura nel volto vn Soleva . 

Ecco à vn moto dvn guardo amico, e vago • -) 

Con noui fiori rideranno i prati . 

Di noui fiori attratto fol dvri ago * 

Si vedranno i fuoi Imi anco flcliati', ; ; 

Ni mai J cerner faprà guardo ben [ano, 

Se più n aprano gli occhi , ò pur la mona . 

Dipingerà quei liquefatti argenti , ' 

Che dan prodighi altrui fucilati i monti . 

Gli vdranno mormorar gli orecchi intenti 
Più nelle tele fue , che dentro i fonti . 

Viui i finti parran vie più, eh’ i veri * n. 

Con inganno de gli occhi ,e de penfieri . 

. _ ’ . Sculti 


S culti marmi colà , da cui Natura 

A dar' vita a fuoi parti in parte impara > 
Imiterà con ingegncfa cura , 

Nè jia di fpirto alle fue tele auara—j . 

Moto folnon auranno; e dritto et par mi, 

. Perche di moto ancor fon priui i marmi . 

Qucfi fiano i fuoi fcherzJ. anco talora 
Nelle Reggie più illufìri alta Reina 
Con l’ago , e col pennel pinge , e colora , 

Non già al fufo vulgar la mano inchina . 

La defra , che fofìien gli fcettri aurati 
Ancor tratta i pennelli , e i lini amati . 

Della Tritone a Dea la mano altera 
Ora l'ago maneggia ,ed ora l'afa. 

D’orditrice sì nobile, e guerrera 
Il gran valore ogni valor fourajla . 

Vjaà calcare in del le Stelle, e gli afri , 

Pur non fdcgna le tele , e inteffe i nafìri . 

Nè fa fu a cura fol dell’aureo crine 

Torcer gli ori minuti in auree anello— *y 
E del bel volto l animate brine 
Di Rofe colorir fafofa , e bella-*. 

Le bellel^e natie , ch'in lei fan fparte 
Non pregeran famofe induftria darte. 

torcer 


1 


'Torcer mi non vorrà , come pur vfo 
D' ogni feminea mano , ignobil lana . 

La conocchia fol pregi , e tratti il fufo 
Chi fa ad Ercol d’amor la mente infana , 

E sa coi vc%zJ fuoi mutarlo in donna , 

E far tarma ferrata in lui vii gonna—». 

Così de gli anni fuoi PAlba crefcente * 

Auanz^erà con glorie vniche , e fole: „ f , 

Che dopò l’Alba ancor nellOrientc . :» « .n 
Efce piu chiaro , e luminofoil Sole—*. 

D’ogn altra allhor riporterà la palma, 

E nel bel corpo aura piu bella l'Alma —» . 

Mofrerà il bel dell Alma il bel del volto , 

Quali fpecchio , ou’il fol fmrri imprejfo . 

Al bel dell’altro il bel dell’vn riuolto 
Di bellezza* farà vago rifleffo : 

E di fparger fra lor Jia fìudio , e cura 
Quelle grazie, che in lor fparfe Natura—». 

<Tal s incontra del Sol,che puro fplende 

Si mofìra ancor fpecchio d'acciaro , ò d’oro , . 
Mentre raggi ne trae , lampi gli rende , 

E vn bel cambio fi fà di lume in loro , , 

E par, s altri fa mai , che gli vagheggi > 

Che di luce fra lor pur f gareggi .. 


Nafierà poi chi d imitar singegni 
Pallade gloriofa à parte à parte . 
Dell'opre Argine , e de Latini ingegni 
Volgendo andrei le più famofi carte: 

E farà verdeggiar deterni onori 
Trà le palme de gli Adi propri Allori . 

Ricchi di caldo, ed amorofo affetto 
Pur offriranno i Regi lìefft à loro 
Le corone , gli feettri, i Regni, e l letto , 

Per legarli à Imeneo con lacci doro : 
Da lor fperando numerosa prole 
Celebre , e chiara olirà le vie del Soks . 


Vi farà allhor chi frà l'armate fchiere 
Gli anni enfienti à trionfare auue7gfft. 

E delle turbe orlili orride , e fiere 
Chi non curi il valor, l'ardir non prc%&u 
Qual' or fia , che la mano i dardi fiocchi 
Faran piaga maggiore anco i begli occhi. \ 


Alla futura Amatone nouella 1 ^ J 

Cedan le Scite, e l Africane à.gara. ^ 

Donna, ch'armata è prode, inerme è bella 
N'andrà più , eh' altra gloriofa ,e chiara . 

Non men dell armi , che de gli occhi à vn lampo 
S'abbaglierà de gl'inimici il campo . 

Nafie - 


U afe iranno Altri Eroi con cento , e cento 
Altre donne di pAr chi Are , e famofe , 

Che f Arci pure àdiuifarui intento \ 

Benché à i tempi futuri in grembo afeofe , 
Se pria , che fpunti il Sol ne balzai Eoi 
Parlar pur non douefjì à voi di voi . 

Ed ò quant'anni fon volati , e corjt , 

Dà che in regij Imenei Jlretta y e legata 
A LV DO VIS IO Eroe preuidiy e feorft 
Vergine GESVALDA amante amata ; 

E congiunto in amor tranquillo , e lieto 
All'Italico Reno il bel Sebeto. 

Vidi appunto qualora il crin dorato 
In anelletti d'or parte ferpente , 

Parte con nafìri ferici legato 
In vn volume accolto aureo lucente j 
Cui prcjfo , ò regia Spofa atra parca > 

Qual piu lucida Stella in Cielo ardea-j . 


Vidi ciò che di vago , e di gentile 

In tè Jlupido ognvn mira , e vaghegaia^j , 
Appo il Sol de begli occhi il Solfi vile , 

E in van di luce ancor teco gareggia . 

Deli molle feno alle tue neui intatte 
Il fuo candor cedea la via di lattea . 

Siede 


Siede Reai Città fui nobil lido 

Del Mar Tirreno , e di fua fama intorno 
Corre , come ben fai , famofo grido , . i' 

Ch'ad ogn altro piu chiaro è inuidia , e forno , 
E mentre regia alt altrui vife appare , 

Le fan corona i monti , e fp e echio il Marcia . 

Qui , mentre il tuo vital fu già concetto , 

E poi nafeeffi a fruttar glorie al Mondo , 
Vid'io ridente ogni propizio afpetto 
Aprir le grafie prodigo , e fecondo , 

Piouer beltà di gloricfa Idea , 

Onde l’occhio s accende ,el cor fi betL->. 

Quinci dal Sol di fua beitela vfcìà, 

O fortunato Eroe , lume cotanto , \ 

Ch'accefo tè , rifleffo in tè ne g;o 
Ad arder lei,chà d'ogni bella il vanto: 

Quaf raggio di Sol , lavè piu fplcnde , 

Che rifèjfo , e percojfo anco piu accender . 

E pur vid'io pria, che nel picchi Reno 
S'ordijfe il nobil tuo fame vitale 
Ne gli arcani del Ciel chiaro , e freno 
La tua gloria crefcente , ed immortale : 

E d’onore , e di gioia auido , ed ebro 
Cloriofo il Sebeto ,il Reno , il Lebro . 

. > . 7 ' ' ; ■ De' 


De tuoi primi anni in su l' Aprii ve^Zjofo 
Pare a , ch'auejfe in tè nobile gara 
La belletta > *1 valor ; quefti famofo , . 

Quella più, eh' altra in terra illujlre,e chiara: 
E l'ift e Jf A mtA mente * dubia ancora , 

Se più prode, ò più bel fembraui allhoras . 

Premer ti vidi a gran Degnerò il dorfo 
In rim del ‘Tirren nudrito , e nato , 

Che dà fpume d'argento all’aureo morfo 

D'ornamenti barbarici fregiato-, 

E corre il fuol fenZA , che il fuolo ei Jlampi , 
E porta in bocca il tuon, ne gli occhi i lampi . 

Vidi, che or tù rompcui ancor bambino 
In li7&a illustre à termine di ferro 
Odi fui campo augufifjìmo Latino 
Con la ferrata man frajfno , ò ccrro , 

Cere andò, oue non fon ve fìigi imprejf 
Jji gloria impenetrabili recefi . ^ 


E ti vedrà pur Roma irne faflcfo 

Vincitor coronato in carro doro, 

Cui par non v’ebbe in Elide famofo , 

E chiaro andrà dal 'Mare ldafpe al Moro, 

Vinto , che aurai poi nell età virile 

Con l'Oriente ancor l'vltima L'ileo. 

* Quel 


Quel Dio , ch'à far de voHri cori intefe 
fri corsero puriffimo Imeneo , 

La Tecla fua nel vofiro foco accefe , 

E dal crin doro il nodo fuo già feo . 

Le vofirc fiamme or or vibrò per face , 

E fu feto laccio vn filo aureo tenace^ ♦ 

E'I vidi ancor , mentre à pugnar riuolto 
Premeui tua pacfica nimica , 

Tra vofiri lacci innamorato auuolto 9 
Scuoter la face luminofa amica j 
E mentre egli à legarui in pace accinto 
Stringeua il nodo , altrui feioglieui il cinto . 

Corri , ò gran N IC 0 LO yd amor l Agone , 
S'hai nell’Agon già l'auuerfaria ignuda . 
Vinta fi rende allhor , ch'à te s oppone , 

E pietofa vie più y quando più cruda . 

Se da se ti difcaccia , à se t' inulta ; 

Quel morir , che minaccia y è vn dar la vita . 

Arti y è frodi dAmor . Son care paci 
Le guerre , oue amorofa ella ti sfida . 

Son faette le lingue , e colpi i baci . *■ 

Qual' or fia } che ti fgr idi , allhor t'affida . 
Dolce hà l'orgoglio Juo 9 molli i rigori , 

E fon GraTie in quel volto anco i furori. 

H Angue 


Angue falubre , onde hà rifioro il mule 
Verte libiche fiepi errar fi vede j 
Dell’Argtuo campion piaga vitale 
Fà l'afa , e Jana , fe faetta , ò fiede . 
Così ti piaga , e dà Jàlute al core 
La Guerriera belliffima d Amore. 


Sian pur lunghe ’ quefl' ombre , e ornai le Felle , 
Che cedono all'albore i lor viaggi , 

Frenino in Ctel pur luminofe ,e belle 
E vibrin chiari à voi tremoli i raggi . 

Il Sol l'aria non pinga , e non inofiri , 
Perche fol bajìa il Sol degli occhi vofìri . 


Che fe già di tre notti il mondo vide 
Catenale pur l’ ombre , e giunte infume 
Nel concepirft il valor ofo Alcide , 

Di cui lefperia ancor pauenta , e teme > 
Come ciò pur à voi difdctto jìa 
S' ancor piu d'vn Alcide ora fi cria ì 


Il fuo facro filenVo vnqua non tenti 
Romper garrolo fuon } voce importuna . 

Sia muto il mondo , e imprigionati i venti 
Non corran più tacita l'aria >e bruna: 

E fe rotto il vorran lingue loquaci 
Lo rompa fol lo ftrepito de baci. 


D'augel 


D'augel fmifiro il temerario volo 

Non turbi nò più quefti Amici orrori . 

Sol vi fcher&i dintorno vn vago [molo 
Di Grati? ignude , e di bendati Amori . 
L’ombra non ftilli più nociuo gielo , 

Mà irà quefi ombre fol nettare il Cielo . 

1 voftri amor godete , ò lieti SpoJì> 

Stretti frà voi > quaft edere tenaci. 

Produrr an vojtri jcher%$ eroi famof , 
Saran feme di Regi i voftri baci . 

Ordendo ora tra voi gioie gradite , 

Stami nouelli à i noui parti ordite l-j • 

Mà in queft’aula reale , oue il primiero 
Frutto de voftri amor vaghi godete > 

Vi uo in tela fpirante ogni Guerriero , 

Che fù del voftro fangue auer deuretcj 
E delle prifche donne i fmolacri , 

Cui furo i Regni ancor foggettiy e facri. 

Màqual pennel di tal lauor fia degno? 

Fu del Tofano Apelle induftria , e cura 
I cdori trattare , aizzar l’ingegno , 

' Per ftr yche imiti i lini fuoi Natura . — 
Dalla fua man le tele allhor dipinte 
Gli oc(hi le creder an viue> non finte —* . 

H ij 


Si tifi GV GLI ELMO in prima in tela efprejfo 
De i Rè Normanni fuccejfor primiero , 

Che inumarmi, e in bronzJ immortalmente imprejjo 
Ebbe il titol di faggio , e di Guerriero . 

Da lui) donna immortali ben tu der 'tui , 

Come nafcon dal fonte i fiumi y et riui. 



Poi fi pinga ARISTOLFO il gran campione , 
Che in sè le glorie rinouò latine . 

Ambtfiofe fur lauree corone 
D' inghirlandargli l’onorato crine : 

A ' cui regia beltà diè per ifpofa 
Del Ciprio Rè la monarchia famofa . 

Pingafi il gran G IORD A N> che del Giordano 
Pafsò alla riua , e al gloriofo acquìfio ,* 

E fé di fangue oflil purpureo il piano , 

Che già del fuo purpureggiar fi C brillo ; 

E altrui lo moflri il percgrin pennello 
Libcrator del gloriofo audio . 

Si pinga ancor la pellegrina Spofa , 

A cui regio natal Cipro già diede . 

Delle Grafie la Dea bella , e e veì(z J ofa 
Le cede la beltà , eh' ogn altra eccede . 

Frà gli huomini onorata > e frà gli Di 
I facrifici fuoi pur ceffo à lei . 

Quinci 


Quinci rofatA il crini purpurea il volto 
Inurbile a voi tra voi veleggia . 

'Tutto il fuo fpirto in vn fol guardo accolto , 
Gli atti vojlri piu vaghi cita vagheggiai— > , 
Nè fiacche bacio alcuno vnqua ft fiocchi , 
Ch’ella noi libi almcn co' fuoi begli occhi . 

Pinganjt gli altri poi , di cui Pittrice 
E' fama infaticabile verace , 

Che feorrendo ogni barbara pendice 
Gli altrui chiari trofei pinge loquace— j-. 

E la lingua pcnnel , tempre , e colorì 
Gli accenti facondijjimi canori. 

Pinganjt ancora , ò nobil fpofo , i tuoi 

Grand Aui , ond’è sì illuftre il tuo nataL , * 
Togati in pace , e in guerra armati eroi 
Scritti a lettre di fama in aureo annate . 

E per fregio maggior v'inchini il mond ì 
J l Monarca , eh' e a Dio folo fecondo . 

Il gran GREGORIO, oue tal’ or potrete 
Fijfare vmili , e riuerenti il ciglio : 

E tener feco Ancor pinto deurete 
Il Gran Nipote , il Semideo vermiglio ; 
Fregio , e pregio primier del fecol nojlro , 

Che dà lume alla gloria, e gloria all’ Olirò. 

6 H iij' Pingaft 


Pingafi in atto il grande , e [acro Auguflo 
Che dia legge co cenni alt'vniuerfo ; 

E che /offra l fio giogo il Mauro aduflo , 
E /eco il Aledo , el freddo Scita , el Perfo : 
Da gli occhi lor fgombrando il fofeo velo , 
Che gli fca cieche talpe à i rai del Cielo . 

Su i drappi Babilonici , ò fenici , 

Ch'in barbaro lauor couron le mura y 
Si difpongan l’imagini felici } 

La cui arte arrojjìr farà natura . 

Quinci qualora il guardo in lor terrete 
Sol' oggetti di gloria in lor vedrete^ . 

E fc fianchi non fa&ij il del vi mira 
Sotto l'tyre più gelido fcreno } 

Breue tregua goder non fiaui in ira y 
Core à cor > labro à labro y e feno a feno . 
Stringa più Amor delle vofìralme i lacci y 
E Jlian sù i colli catenati i bracci . 

Mà di flutti di Lete vmidc brine 

Non ver fi il pigro fonno à gli occhi voflri . 
Nè inghirlandato il ruggiadofo crine 
Pur di molli papaueri dimoflri. 

Stilli nettare filo , e il t crin Rinfiori 
La Reina belliffìma de Fiori . 




r 


Aprìrft à i primi rat gli vfci rofati j 
E verfir l'Alba • dal balcon ridente 


Ma già veggio nell'Indico Oriente 



Di /empitemi fior nembi odorati j; 

E jlillar da quell' vr ne alabafirine 

Le vergini ruggiade > e mattutine ^ 

t ■ V vj 

E orzi è ) ch’io parta > i miei veraci auguri , 

Che quafi in ombra or > or difi infi d voi , 

Chiari faran ne fecoli futuri 
Delle Reggie ornamento , e de gli eroi . 

Già y già vagheggio i lini d'oro orditi , 

E de primieri infanti odo i vaggiti. 


IL FINE . 
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DEL MEDESIMO. 





IENNE Imeneo da più fupcr- 
ni C bori. 

A incatenar con lacci d oro in- 
tento 

Due alme in vna , ed in vn—» 
cor duo cori : 

Vienne veloce più , che piuma , o vento . 

Già s apre il del tutto fereno , e fento , 

Che fienài in fchiera de più calli Amori', 

E cingendo nel piè ficco d argento * 

Fregi la man di lacci , il crin di fiori . 

Sol l'aurea face , ondogni cor s accende 

Non hai: Forfè la porti , e non fi mira 
Appo il lume maggior , ch'oggi rifplendc. s . 


ammira 


Sol non fplende 


DEL 


DEL MEDESIMO. 



1 A fpunta il di nell'Indico bui - 
conc^s , 

Che le voEralme ornai Jlringe 
Imeneo : 

Per voi lieto vedrò foura il 
Tarpeo 

Crefcer ‘Trionfi 1 e germogliar Corona . 


Già nelle Selue Tejfale Chirone^j 
Seme à gl'infanti Eroi > come già feo 
Al gran Figlio di Te ti , e di Peleo ; 
Onde poi cadde in cenere lime — ? . 


**, 


* 


- 


Già ygià'l Fabro d Encelado fumante 

Tempra d vojìri Guerrier l arma fimofa> 
Come i fulmini in Etna al Dio tonante ^ • 

Per voi, Spoft Reali , andrà pompofa 
Di barbari Trofei Roma fejìante : 

E tributari aurà l’ijlro , e la Mofa~t. 


4ifc2S 


DEL 


O VE per vie fecrete Alfeo 
piante^? . 

Ver l' am cita. Sic Ano, , à lui ri - 
trofia , 

Sin dalla riua dEftdefamo- 

fi->. u 

folitario amante ^ . 

Del Tempo al moto regolato , errante 

Stella de propri rai ricca e pompofa ■ l’- 
Altra Stella propizia , e luminosa 
Pur incontra tal or nel del jìellantc ~> *0 

Ed or ‘veggio al Scbeto vnirjt il Peno , * . •'» J 

E nono Marte à Citerea. nouella j • V 

Lume a Feljina Ivn , l’altra al Tirreno . . ■ - 

Eie il nodo , ond’ Imeneo la Dea più bella ? % i. 
Lega al più forte Dio > nodo e terreno * . 

E quelle lega in del Stellatoti Stella-** - 
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RGINII CAESARINI 

SCRIPT A NOMINE EXCtLL. MI 

NICOLAI LVDOVI 

AD ISABELLAM GESVALDAM 
S P O N S A M 
V E N V S II P RI 

C C IP E ‘Trmacrqs è RegibUs 
edita Virgo 

Coniugis ingenua ferita nota- 
ta manu . 

dccipe : concejfos narrabit 
la amores , 

Solicitiq ; animi nuncia verba feret. 

Non tot arundinfls armantur terga fagittis 
Partbica , quot lacero in pe flore tela gero 
Nec Jìc ardet ager ventis iellate coortis , 

P a fior vbi jlammis pinguibus arua 
Vt mea tabificis torrentur vifcera toedis, 

Feruidus vt nojlrum molle cor vrit 
Vnica tu nojlr<e caufa es pulcherrima curie > 

Vnica triflitU fonsqi modufq j me<e. 

Vrì- 





Vritur omnis amarti, fed aperti coniuga ìgnes 
Sufi taf vi viuant penniger ipfe puer . . 

FeUces foci* iungunt quos foedera dextrje , 
lungit , & ad tbalami gaudio patta Venus . 

Me tibi connubio puerum data dextera ne flit , 

Non vacui nettuni frigida regna tori . 

Te Campana tenet felicior hofpite tanta 
‘Iellus, me inuitum Romula regna tenent . 

Hcu mibi quam longe meus à me dijjìdct ignis > 

Ignis abeji longe , fed ferus ardor adcjl . 

O’ vtinam optato coram confumerer </ettu , .• 

Explcrentqì auidam limino, amata Jìtim , 

Macerar , & nottro non fit medicina dolori , 

Acer & in latebris pettoris hxret amor . 

Quid faciam ? celerare fugam , fedefq ; paternas 
- Jjeferere, (gf fratris lumina cara iuuat. 

At vigdis patrui pia me cuttod'ta feruat , 

Quam Coelum , & terree fafcaq; regna timent . 

Hic mibi difcejfum optatum , veniajnq] roganti 
Caufatus puero multa negauit iter . 

%e tamen inuenio , quamquam bis regionibus abjìs y 
Blanditijfq j tuis, qua datur arte fruor . 

Mente azito vultus ad nottra incendia natos , 

o 

Artificis video lumina Amoris opus . 

Et meditor flauos crines, & eburnea colla , ' t\ 

Quiqi precor -niueos Jìnt me a pròda fmus 

Cum 


Cum verò h*c medito?, Coelum contingere plantisy 
Et videor c elfi tempia, h abitar e louts . 

At cum te abfentem agnofco y mea gaudia ceffianty - 
Et videor trifii trans jlyga puppe rapi y 

Solamenqi mali mifero quod rejlat amanti 
Lcgatos qui te multa adiere rogo . 

Quidfacias pofco, de me quodcunq ; locata es y 
Qipeq; feto qujero y mox repetita peto. 

Qui vultusy quam forma decens,quàm dulcia verba 
An def derio tu moueare mei . 

Num citharjc cordi tibi finty num Palladis artes > 
Saltanti vt foleas molliter ire pede _^> . 

Ecquid in antiquam virtutem gloria Regum 
fa rapiaty qu^nam fit tibi culta parens . 

ELec tunc fepe meo reddunt refponfa dolori ; 

0 felix tali vulnere quifquis amai . 

Fulua coma efi illi , muco pulcherrima fulget 
Corpore > & inceffu numen , & ore patet . 

Illius ex facie contorquct fulmina Cyprhy 
Dum loquitury vernas fpargit ab ore rofas. 

Illius in digitis y plettrifq'y loquentibus artem 
Mufca Phoebà gloria fulget aui. 

Seu choreas ducit, ftueeE operata Mìneruty 
Pone Ulani triplex grafia fubfcquitur . 

Et memor illa tui efi y multa interrogai illa s 
fa fuper } rofeo dum rogai igne micat . . 


Qafia pudicitiam mater , fianttosq ; penates 
Seruat, & in patto foedere amare iubet . 

Jpfia genus fattis tefiatur, fianguinis heres 
Atqì animi , ante alias prima puella nitet . 

Hdec mihi refipondent cupientes fallere curam > 

Afl alimenta furens bine fibi fiumit Amor . 

Glifcit in immenfum , nec fie bene continet efius , 
Fletibus attenuar, pallor & ora fiubit . 

Et me cunttarum capiunt fafUdia rerum , 

Non pila, non difici , aut flettere ludus equos . 

Non curfus me palma iuuat , puluisq^paleflre , 
Nare per efìiuos non mihi cura lacus . 

Quo rudior primos mens non intelligit ignei , 
Seuior in teneram fpicula figli Amor . 

Ledi tur à primo detrettans taurus aratro , 
Primaq; langueficit fub 'tuga mififus amans . 

A te principium nafitre duxere fiauilU , 

Vltima tu curuo es fiamma futura fieni . 

Per tua tela arcus , & per tua lampadas arma , 
Sic tibi de fiuperis Jxpe triumphuseat , 

Parce puer: puero nulla efit me gloria vitto. 

Sed cur tu parcas ? cufipide l^de magis . 

O' me felicem, hic cinerem fi fiecerit ardor , 

Sit mihi tam pulcro laus in amore mori . 

Grafia fit fiuperis , talis quod gratta form<e ^ 
Me cepit , cupidis mille petita procis . 


Qu* te ex ingenti Aufmia > matresqy virique 
Natorum t*dis non euplere nurum l 
Non tot Dulichij proceres errante marito V : 
Aujì funt nupu follicitare fidem . 

Si te fecijfes crudelis premia pugn* , 

Elide nobìlior hunc tua terra foret. & , 
Herculei mallent prò te eertajje lacerti > 
j teqi dolo auriga Phryx rapuijjet equh . 

Quiq'y tulit celeris munus Schoeneida planU y 
Aurifera mallet te fuperajjè fuga . 

In te laudantur moresy'vultusq] genufq; 

Quafqj tibi campus dat Venufmus opes . 

Sunt quos dittiti* y funt quos tua regia tangit , 

Et qux Lucanie iugera bebus aras . 

Me tua forma rapit 3 non mocnia Vatis Morati y 
Et caffi mores funt mihi fiamma decens. 

Non tamen hic 'veftros aufim damnare triumphos j 
Maiorum laudes , & beneficia mari. 

Te tua teveterum comitatur gloria , prifeos 
Appula Normannos regna loqmntur auos * 
Exuuijs Arabum } pulfis vittor Achiuis 
Robertus patrios auget honore Lares . 
lllum anguftantem cumulatis funerum aceruh 
Vidifti ripas Aufide lente tuas . 

$urbidus (gf quaticns validam Rogerius haftam \ 
Armat* retulit regia ferta com* . 

ChaU 


Chalcìdicos campo ! , & ruta Typhoidos Aetnje , 

Et Capuam hic fceptris prejjìt , & arua Lami . 
Quid memorem Sucrns materno è gemmate lauro! > 
Fluminibmcentumqua! pater Jfter aliti 
Htec alij iaclent dulcis prjsconia fam<e } 

Eu frdgcs titulis conjpicienda tuie . 

Eu mihi dcuiclis mclior prouincia tur mi ! , 

Exuutey & RegeSy tu mihi currus eris . 

Ah modo / is facilis , neu connubiale differ 
Gaudia, & inuifa tedia rumpe morde . 

Sedcur y vt venia! yfr udir a mea vota fatigant ? 

Non tu caufa mor<e , fed negat annus iter. 
Eorrida coelejìis rapidus per brachia Cancri 
Phoebus anhclanti fydere ducit equo ! . 

Atqj hcrb<£ Jìtiunt moriente! > cctl4A fori* •_ . 

Stagna arent ripi! , omnis & aura filtt. 

Pontina halanta c<enofa vligine valle! 

Aejìiuam prohibent foeda per arua viam . 

Nec tutum Cumasy Cyrcesqj vel Anxurh arce! > 

Aut Ldcftrjgonium radere puppe falum : 

Non bette Campani mutantur Eybride colle ! , 

Hic vitto Coeli nam furit atra lue! . 

Corpora graffante! fternunt iuuenilia morbi , 

Ignea vi! Vrbem dat populata ned . 

E“e ferucnt potius cognate regna Cajertóy v 

Neu fubca! dubi<e tanta pericla vi* 

Me 
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J\Fe miferum 1 vellem tibi non fuadere y quod orò l 
Vt rnaneas iflic attamen ipfe precor . < 

Tutius jejliuos ijlic perferre vapores 
Icari] poter/s dum micat ira Canis . 

Te gelidis foueant Tifata vberrima riuis , 

Qua nìger vmbrofas lucus opacat aquas . l.\ 
Ahinoi fuperant veftr* pomaria fyluoc , 

( Felix qui agricola principe gaudet ager ) 
‘Non liquidi dejunt fontcs > non molila prata > 
Àrbor habet frondes ygr amine vernai humus . 
Qufq; per immenfas funt femina didita terras , 
Pandunt infolitas rura per ifta comas . 
Narcijfufqì Crocufqj gr amina folis amores > 
Regum & de vario funere furgit honos . 

Famaeft per veftros errare animalia monteSy 
Et cicures plum<e verjìcoloris aues. 

Siue igitur piflis rheda fpatiaberein hortiSy 

Seu canibus qu<eres premia, jìue plagis . } l 

Siuepharetratoc ritus imitata Dian<c 
TorquebtSy gracili GnoJJta tela manuj 
Dent tibi plaudente! argentea lilia nymph<e , 

Et faueant Satyt i , Naiadumq; chori. 

Adjìtis nemorumq j De<e , rurifq ; puelU ; 

Pulcrior in veftros Cynthia migrat agros. 
Spargite humum fòli/s, manibus date rofcida pienti 
Serta y fluant fafa per nemus omne Rofe. 

1 Huic 


Hm rumor & , film ) finte fi j recludite puros 

Vt gelida arentem tempera vnda JHim . 

Tu quoq-j de Getico Borea celer axe fiueto , 

Per domina placido flamine cune flnus. 
Defcnd.it nimios tuus tllifpiritus <eftus , 

Jlla tuis animis purpurea ora fubi. 

Sed caue ne noftris committas ofcula labris > 
Attica amatori flt tibi pr<eda fitis. 

Campani montcs , formofljjima prata > 

Uxorie niuco pafcua taéìa pede } 

O'vtinam veftros pojfem penctrare.recejfus , 
Afpicere & Dryadum veftra per antra cboros 
Tecum vna filices inter ( me a vita) iaccrem > 
Tecum vna in fyluis vellem agitare fcras , 

Et modo captarcm frigus , legeremq\ liguflra ;l 
Candida cAeftes implicitura coniai. 

Et modo penderei dulci cantantis ab ore , 
Miratus doti* carmina auita lyr*. 

0 quoties medio cum Sol altijflmus orbe eft j 
Acciperet fejfos quAiba vmbr a duosl 
Non qucrcrcr> teneros aflus quod Uderet artus > 
Foedarentq; meas rctia torta rranus . 

Vana fed aeri* rapiunt mea vota procelU , 

( Prob dolor j ) en fyluas me fine fola videe . 
Ah filtem capiant te nulla obhuia noftri , 

Et dicas ; Coniux bei nubi fldus abejt. 
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Cura, fi ilicibus nofiros incidere amore* r 
Fac legar in multo contee fcriptus ego . 

H* tibi Jint arte * , longum fi falle laborem , 

Farce per hos <cftus vita nocere tibi. 

Intere a letti* te fomnia noftra reducant , 

Luminibus noftris vmbra benigna veni . 

Fune ego perpetuo vcllcm languejcere fomno , 

Fune matutino* odero foli s equo s . 

Fe tamen & vigilans fpettaboypcrfruar abfens 
Vultibu* optati s, quos mihi cera refert . 

Non refpondentis jìmulacraq^uanajìgwr* ; 

Alloquar , & kd/fh ofcula milk dabo . ■ v/ »,\ x^A 
Felix PygmalionjJfgni qui captus amore ^ 

Vota jerens Veneri uiuere uidit-.cbur. 

Noftrum uiuit cburfpirantia membra puelhe > :ì \ 

En erit ut pofjìm hoc diues amore fruì ? ' v \ 

Et Jruar , (sf noftro poneS\ucftigialeclo , ^ 

In me a tu ucnies brachia dulcc caput . t r 
Spes bona , promiffis triftes qu * duci s amante * , r . • \ ^ 
Ingredere ò tandem pettora fijfa\malis ^ ■ v ; 

Fu mox decurrcns anirnofaper afra Leoni* 

Axe moratura* contrahey Phpebe } faces. v Vl .\^ 
Feq; cito accipiat redeuntemfixibus atti * , vf ^ H 

Qu* penfat fomnos lamine Libra pari . , • ?. 

Fune molla c ampi jtum clementifjimmannusy . ;. '£v 
Qui difcejfiros carpere fuadet iter . 

li/ At 


>At tu fieua lues fuccintla pauoribus alai j 

Sub patria infandum tartara condc caput. 

Solue metu Romani fugjens faturnia regna , 

Splendeat bic rojeo lumine pura dies . 

Tunc me a lux venies noflrorum finis amorum , \ 

Siue velis terris y òquore fiue 'vchi . 

Jpfe tibi faciles vndas , ventofqj precabor , 2 

Nereidumqi regant vt tua Una manus . 

AfpidenJq; tuam tranquilla peròquora pinum 9 . V: 
Illa vehit) dicam , numina noftra ratis . 

Non me fallenti tàrdabit littus arena , v A 

Non breuia alternis fiagna refufa vadis. 

Ofcula quin tibi dem pr operata fine ordine multa 
Ofcula amatori trans mare digna rapi . 

At tu Romuleas arces inuecla triumpho , . . \ A 

In Latij venìes patrua regna finis . , ' , 

Quò te pompa manèt> cum tu pulcherrima rerum \ 
Ibis in auràtts per fora piena rotis . A 

Dardanif occurrent proceres , fcfìòq\ cateruò , 

Tempia frement plaufu , Uljtiaqi vi* . 

Afpicies Vrbem 'diibridi moenia mundi 

Alterna folis quam tremuere domus . v/.K 
Hòc legumj belliq; parens or acuta terris , r 

E Vaticano culmine fanti a canit . •' ; v \ 

Hic patruus dot tura meus , qui foedere nexos \ I: 
Nos itcrum iuriget per noua facra manu . 

%. ì ? Hfc 


Hic vir , hic ejl , ltalis pacem qui reddidit aruis 
Nondum tergemmo cinflus bonore caput. ’ 

At nunc fceptra tenens , irafq; atq; impia bella 
Criminaq\ inuiflo vincìa adamante ligat . 

Huius ab aufpicijs Diuorum altaria crejcunt , 

‘ Templaq] coelitibus ture vaporai jber . 

Hic fenium emendat legumi & f uff ragia patrum > 
Hoc duce per latium prifca m et alla jluunt . 

Non ego ventofus trabeas generifq ; trophaea 
Hic refero ,vt titulis perfruar ipfe meis. 

Mens meliora moneti magna h^ec t ibi gaudia narro y 
Vt citius fìimulis atta forare nouis. 

Quin te purpureis redimitus tempora vittis 
Optatam frater plaujìbus excip/et. 

Hunc fama ejì mcritis ofirinos vincere honores y 
Fortunam didicit tam bene ferre fuam . 

Seu rem Romanam Jlatuit plaudente Senatu , 

Siue rudes populos Romula- fiera docet . 


, X - - jy ’tGS i 

Nam centumi aut plurcs ‘Tybridis arua colunt . 
En citharaSi& plcflra citanti tbalamifq ; precantur 
Vt faueat noflris lampade clarus Hjmcn . 

Quid memorem, qu<e no tira parat tibi munera Mticry 
Arabio vt niteas tu nom nupta mari ? 
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Et claros lapidei , Erycin* & germina, conche > 
Quf peperà Ganges , au<c Comorina Tbetis . 
Um tibi dcpettunt folijs Jua veliera Seres , 

Et tunicds averi fulgure pingit acus . 

E lamina net paruo foecunda Bononia Rheno > 
Optai Virgineus qux Jìbi vela pudor . 

Et viridi lonam variant tibi luce fmaragdiy 
Qu* tandem nojlra ejl dijfoluenda manu . 
Quare age , cum màis patientur frigora brum<e , 
Cumarum Euboico è littore folue ratem . 
Interea prò me tecum mea littera viuat , 

Occupet & partem charta recepta tori . 

FINIS. 
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epistola 

lJ A * ' 

del signor 

D- VERGINIO CESARINI 

Scritta in nome dcU , £ccell. mo Sig. r Principe 

NICOLO' LVDOYISIO 

All’Eccellentifs. ma Sig. ra Donna 

ISABELLA GESVALDA 

Principeflà di Venosa fua Spofà. . 


Tradotta dal Latino in Tofcano 
DAL SIGNOR FRANCESCO DELLA VALLE. 

VESTE con pura man fcrit- 
tc parole^ 

Dal tuo Spufo fi del prendi 
ISABELLA 

De pran Rè di Sicilia inclita 
prole 

Prendile, che di callo amor fauella-* 

La muta carta , e del mio cor fen viene 
Ogni mia voce à te nuntJa nouella . 

Non di tante faette alate tiene 

Gli omeri armati il fiero Parto , quante 
D'amor quadre Ila io finto entro le vene 
- 1 Hit Ne 



Ne su r accefa e fate arde dì tante 

Fauille il campo , all or che fertil fiamma 
Cultor vi delìa,efpira il vento errante * 

Come il trafitto petto mio s infiamma 
D'immenfo foco, e’n quefia fiamma pura 
Il molle cor fi fir ugge à dramma , et dramma 
Sola bella cagion (fogni mia cura 

Tu fei , tu del mio duolo ,c tu del gioco 
Sei fon te, e modo, e refrigerio , e arfura . 

Arde ogni amante sì , ma piu gran foco 
Gli Spòfi infiamma, perche Amor ifieffo 
Gli fa vento con l’ali in ogni loco . 

O fortunali quelli, à cui conceffo 

F frànger defira à defira,e’n dolce modo 
Giacerne lieti alle lor fpofe appreffo . 

Fanciullo ben di data fede il lodo 

A te mi flànge , ma il defiin mi toglie 
Il letto maritai ch’oggi non godo . 

Te di Campagna il bel paefe accoglie, 

Or più felice, eh’ è di tè foggtorno , 

E me Roma in fe tten contro mie voglie . 

Ah lungi del mio fico il lume adorno , 

E la vampa non veggio , onde tutt’ardo , 

Ma pur l’ arfura ho in fen la notte, el giorno . 
O potefjì i begl’ occhi, ondefee il dardo 
D’amor veder prefenti, e nel lor lume 
La fete fasciar de l'arfo fguardo 


M'affi- 


M'njpigo, in damo il cor chieder prefame 
Medicina, al fuo mal , eh' in feno ajcofo 
Fà crudelmente Amor , ch'i mi confarne. 
Che farò lajfo ? è meglio il pie bramofo 
Dar alla fuga , il patrio faol giocondo 
Lafciar, e'I tetto del german famofo . 

Ma qui rit iemmi immerfo in duol profondo 
La pia cuflodia del gran Zio Jourano 
Sotto l cui piè Jla riuerente il Mondo . 

Et me niega il partir da lui lontano , 

Nel prego sì, ma corro al facro piede 
( Colpa de gli anni miei )fapplice in vano 
Ma pur lontana il cor ti troua , e vede, 

E gode i fatfor tuoi, fol con quell’arte , 
Che dal pietofo amor mi [t concede^ . 

Col penfier volo, fe'l mio piè non parte , 

Et i nati al mio ardore occhi tuoi belli 
Opre d’ Amore io veggio à parte à parte^j 
Così contemplo in te gli aurei capelli , 

E del collo, e delfen che fol defto 
Che fan mia preda e quefli auor't, e quelli 
Quando ciò penfo lajfo me ,par ch'io 
Sopra il Ciel fta rapito , e mi rajfembra 
Star viuo in fu le Stelle il corpo mio . 

Ma poi ch’ejfer lontan da le tue membra 
M’accorgo, il gioir fogge , eStige infejla 
Su la naue fatai varcar mi fembra-j . 

fi 


Quinci per con filar l anima, mefias 
Quei che vennero à te mejfaggi chiamo y 
Si poco auarifo di piacer mi refìa . 

A quei chieggio che fai ? di me che t'amo 
Che mai dicefli l e con piacere afcolto 
Ridir il dettole riudirlo io bramo. 

Qual fi a vaga e gentil laria del volto f 
Quanto dolce il parlar ,fe del mio amore 
Tu godij e sardor fenti ò poco } ò molto . 

Se dan diletto al giouenil tuo core 

Mufci pie tri , ò pur di Palla alt r* arte , 

Se dan legge al tuo pie cetre canore . . j , 

A qual brama d’honor più fenti trarte 
Dal Regio fwgue , e di tua Madre altera 
Quanto de la pietà moflri infiammarle — ». 

All'or quefle rifpofte à la mia fiera 

Doglia cjfi danno , ò fortunato à pieno 
Chi da ferita tal conuien ,che pera . 

D ' oro hà la chioma , el delicato feno 
Di pura neue : S' ella il paffo moue 
Dea fembra, e par nel vifo Angel terreno . 

Dal vago volto fuo con noue proue 
Vibra gli frali , Amor vermiglie rofe 
Qual’or fauella da la bocca pioue. 

Vie le belle fue dita il canto pofe 

Carlo il grand Auo fuo di Febo pregio 
Si parlar fa le cetre armoniofe ^ . 

S'il 

* .. ; . 
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S’il ballo guida ò s’il fuo core egregio ■ 

Volge a Jl udì di Fallacie, in ogn’opra * i 
Pronte feguon le Grange il fuo piè regio. 

Viuo in mente ti fcrba , e di te fopra—* 

Più cofe chiede, ma chiedendo, il vifo 
Di fiamma di modesta auuien che copra—*. 

La cajla Madre con pudico auuifo , 

Mentre ferbar la data fè l’infegna , 

L’impon che t'ami , e porti in Jeno incifo. 

Mojìrane' gefìi i fuoi natali, e degna 
Di tanti merti erede ella frà Dame 
Regie fplendendo inimitabil regna . 

Per ingannar d Amor l'ardenti brame 
Quelle rifpojle dan, ma fi fannefca 
D Amor , che più che pria vuol ch’arda, & ame 

Oltrvfo auuien che la mia fiamm^ crcfca , 

Di cui, perche non refta il cor capace, 
ForzJè,che'n pallor s apra e in lagrime cfca . 

Quinci abborro ogni ftudio , e non mi piace 
Sudar ne le paleftre à me già care , - ‘V* 

O frenar i deftrier con mano audace. 

Ogni palma ogni honor vano mi pare . 

Di corfo ò lotta, e fchiuail mio penfero 
Con le lubriche man fendere il Mare— > . 

Quanto conofce men lardar primiero 
De la face d Amor tenera mente, 

Tanto fente nel fen colpo più fero . 

Geme 


Geme del primo aratro impatiente 

Forte giouenco , e troppo crudo al fianco 
D' Amor il primo dardo un'alma fente_j > . 

Da te mi venne il primo foco , ed anco 
Per tè fola vorrò cenere farmi 
Fin che per l’età fredda il crin fia bianco . 

Per la tua face per lo ftral per l armi } 

Che t' arricchirò d immortai Trofei 
Cejfa fanciullo arder di tormentarmi . 

Con vn fanciullo incrudelir non dei 

Ma che ftolto dich’io ? pungi } che quanto 
Piu mi trafigi più pietofo Jei . 

0' me felice sin ardor fi Janto x 

Diftruggcr mi vedrò , l'ifteffa mortai 
Per fi bella cagion mi farà vanto . 

Ringrazio il Ciel , che mi fi diede in forici 
Arder per quella , le cui vaghe luci 
Arder fecer d'amor mill' alme accorte^ . 

Quai de la grand Italia incliti Duci 

Nuora non ti bramar ? qual faggia madre 
Le tede non bramò ch’oggi m adduci ? 

Penelope a gentil non tante f quadre 

D'amanti , errando VliJJe , vnqua tentaro 
Di poffeder le membra tue legiadre ì 

Se con pugna crudel te premio caro 
Faceui à le vittorie , bauria d' Elide 
Il nobil feggiotuo grido più chiaro . 

Bramo - 


Bramofo bauria per te pugnato Alcide , 

Te con rote fallaci hauria rapito 
Quei ch'acquiflar Jppodamia fi vide^j . 

E quel eh' in premio del fuo piu fpedito , . 
Hebbe Atalanta , vfando ogni aurea frode 
Hauria bramato à tè farfi marito . 

Sangue , beltà , coturni , immenfa loderà 
Ti danno-/: degna gloria i ricchi fiati , 

Son di Venofa, ch'U tuo feettro gode L* • 

Altrui faccianfi pur berfagli grati 
Tuoi reali tefori > o'I regio tetto ) 

E di Lucania i vari armenti , e i prati . 

Oltre ogni Dote il tuo legiadro afpetto 
Tue nobili maniere , e non il nido , 

Del faggio Orario à me pungono il petto. 

Non ofo io già fpre^zjar l altero. grido. 

De t^ioi grand" Aui y che di rare imprefe 
Lafciar viue memorie in ogni lido . 

Tua virtù s'accompagna à mille intefe , 
Antiche glorie , e gli Aui tuoi Normanni 3 
Vanta ogn’or de la Puglia il bel paef<L~> . 

Frk i vinti Argiui , Arabi Tiranni . 

Frà fpoglie , è palme intrepido preferiut L> 
Il vincitor Guifcardo il volo a gl anni. 

Aizzar monti d'efiinti , e lempie riue 
Renderui angufle torbide il mirafies > 
Acque dOfanto voi limpide, e viue^s . 


E’I gran Ruggier de Tmuincibil’ balte , \C 

. Crollando i graffi cervi , al regio crine . no; Vy? 

Corone aggmnfie di Prouincie •volte . » 

/ Caldàici .Lidi, e le vicine ' > ... 

Mum di Capua , e di Cacto armato , 

Rejfe } e di Mong/bel l’arfo confine . h ;, l rl 
Taccio i lauri materni , ch’il gelato '.À< 

ijlro nutrifce infra fue riue erranti , S 
L'iflro da- cento fiumi al. Mar guidato r \.dl 
Altri di fama qucfi fi encomi canti , r\u. aVtv 

Più d’ogni gloria di tue genti prime . iov*C 
Rifplende. il nome tuo per propri vanti. \ :i 
P/« à me di mille j paglie opime vw \ v?o v*\\C' 
‘Iu Jei di Rè) che debellato- moia > \Vr 
Tu fei del L mio:Trofvo{carro> fublimcs . \ tad 

Z)^ pietofa^e di bramata 'gioì # , o\ eh tvvA 

TvW differir il già promeffò dono, .Gl 

P del duro induggiar rompi la noli—*. vA': a. ’ 
-Mà £crc/;c col pregar tue voglie f prono A ia*? 

A r o# la tua voglia il tuo venir contende >v ;lv K. ' 
Empie de la fiàgfihlc fiamme fono ; > * ; a* 

PVà le braccia del Cancro or rhle fende > . ùvr \ »\%. 
^ i de tir ieri anhelanti Apollo il volo , A 

£ co» feruido raggio il Mondo accende -j . 

Aride l’erbc fon fui ficco fuolo y ft, hìiùX 

Afciutti i cupifiagni+e nulla fipìrx i. >t 

foaue da l'ardente polo. \ c t. 

i EJfalar 


Ejfalar t Am affé no ora Jt mira 
Dal paludojo fondo aura crudele , 

Che dal camino elìiuo il piè ritira. 

Ne Jìcuro faria fpiegar le vele } 

E per cuma , e per Circe , e Terragna , 
Solcar de Le Brigo n l’onda infedele^. 

Non lice oggi cangiar con la vicina 
Rina del Tebro la Campagna , il Cielo 
Fa di febre bollir l’aria Latina—*. 

Signoreggian qui morbi , e con rio gelo , 

La morte abbatte i più robifti> à i viui 
Fatto è l’ardente Sol funereo telo . 

Pria ch’efporti a tal rifeo in giorni elìiui , 
Il tuo Congiunto Jèrbi tè nel foglio > 
De la bella Caferta y oue ne viui. 

Laffo vorrei , cotanto el mio cordoglio , 

. Non pervaderti quel che priego, pure > 
Oue già jet che ti rimanga io voglio . 

Tutte potrai cojìì l influite arfure 
De l'EJlate poffare fin che tramonti , 
L’Icario Can con le fue luci impure 

Giouiti il re’Izj) de’ Tifati monti , 

E rallegrin fra bofehi i lumi tuoi , 

Con le lor fughe crijlalline i fonti . 

Ceder ben Alcinoo de gli Orti Juoi 

Può il vanto a le tue felue : ò fortunato 
Il terren c'ha per fuoi cultor gli Eroi . 




Pure cojlì fon tacque e molle il prato, ' \ 

F rondofi gli arboscelli , e t erbe amiche , 

Il fecondo terren rendono ornato . 

E per cotejle collinette apriche, st/1 

Le femenz.c più degne aprono fuori , 

Con injolito onor feconde fpichc-j > . 

Narcifo , Croco ,ci giouinetti fori 
Dal Sole amati J'orgonui ,e gli efìinti 
Eroi rinafcon tra purpurei odori . 

E fama che tra i chiufi laberinti , 

Cojlì de i bofchi a Jchiera errin le belut^> , 

E gli augei di color varij dipinti . 

Dunque potrai frà le folinghe felue : 

Sul carro ajffa far feluaggie predio , 

E à Jluol di cani impor, che fi rinfelue 

O Diana imitando il nobil piede, \ 

Mouer ai faretrata, e trarrai l'arco 
Con la candida man, ch'il cor mi federa . 

Candidi gigli al tuo bel feno eguali, . \- 

SH porgeran le Ninfe , e faran fefìe 
I S atiri, e le Naiadi immortali. 

Ninfe , che campi , e bofchi in guardia hauefit , 
Pronte accorrete , ecco che rende amene 
Nouella Cintia à voi terme forefles. 

Spargete frondi al fuol, con deflre piene ' < & • a 
Verfate Rofe , e fra quell' ombre chctcs , 

Piouano fior fu l'infeconde arene 

Bofchi y 


Bofchì , e Colline tacite , e fecrete > 

Aprite i fonti a lei , perche con tonda, 

F refe a poffa ammorbar l'ardente fete . 

E tU dal Cicl di Scitia aura feconda 
Borea le dà co i fiati tuoi foaui , 

E'I petto fuo con l'ali tue circonda Lj>. 
Difenda lei lo fpirar tuo da graui 
Ardori , entra volando i labri cafii , 

C’han suRofe damar nettarei faui . 

Mà guarda ben ( come con altra ofafii ) 

Non ofar di baciarla . Attica Spofa y 
A te Getico Amante amata baffi . 

O monti di Campagna auuenturofa. , 

0 vaghi prati , ò pafehi , ouefi fpejfo 

De la mia dolina il bianco piè fi pofa^j. 

O penetrar potejfi ogni receffo 

Vofiro , e mirarui delle Driadi altere 

1 dolci balli à me fojfe permeffo . 

Fra' falci tutto dì vorrei giacere , 

Te co mia vita , e fra le Jclue , ò come , 

10 vorrei teco infidiar le fere . 

Or là goderei t aure, or care fome 

Di candidi ligufiri io coglierei , 

Per coronar le tue celefii chiome. s . 

Ed or pendendo da tua bocca vdrei 

11 canto , el fuon d'eriditata Lira 
Del grand Auo canoro ammirarci. 

K 0 quan- 


i. 


O quante 'volte alt or ch'il Sol s'aggira 
Nel mef) dì ri accoglierla fejloji 
L’ombra, oue dolce più l’aura fofpireL . . 

Ne curerei ch'il Sol co r ai focoji , 

Le mie membra rendejfe egre , e languenti , • 
O feriffier mie man lacci nodojì . 

NI a Jc ne vanno i miei defir co i venti , 

Ahi duol , ch'auaro il Ciel non ci congiunge , 
La te non fono gli occhi miei prefenti . 

Serbami in mente almcnje ci dijgiunge 
Il fato , e fpejfo dì fra te fohnga , 

Ahi che lo Spofo mio fedele è lunge . 

Nell' Elei il nofìro amor tua man dipinga, 

E sù dure ccrteccie in mille parti 
Il mio nome a fcolpir defio ti fptnga . 

Li temprar il iuo duol quefle fari t' arti. 

Onde non poffan di fagion nemica , 

Qucfìc fiamme , mia vita , oltraggio farti . 

Al fin fui molle letto ogni fatica 

Rifiora , e fc tal' or a anch'io m affanno , 
Vienimi ombra pietofa , e larua amica . 

Così dormir vorrò d’eterno fonno, 

E filano in odio i matutini albori , 

A gli occhi miei che ripofar non ponno . 

Vegliando ancor fia chc l bel volto honori , 

Ch in molle cera indufiriofo fabro. 

Formò il tuo vifo, ed imit ò i colori . 


Ben 


Bench'elici non rìfponda, ni bel cinabro, 

Et All'or parlerò del bel fembiante , 

E darò baci a mille a mille al labro , 
lieto Pigmalion che fatto amante , 

Di fredda fatua , da la Cipria Diua , 

Impetrò il marmo diuenir fpirantes . 
la mia donna gentil par ftatua viua , 

Di terfo a u or io ; ah venga il dì che piaccia , 
Al del , che meco indiffòlubil viua . 

O quando jia , che teco auuinto io giaccia , 

E ch'entrambi n'accogli a vn letto infume > 
Come ti firingerò con le mie braccia . 

< Tu che conforti i mefti amanti ò fpeme , 

Con le dolci promcjfe à me ne vieni y 
E riftora il mio cor che fianco geme . 

E tu gran Febo i corridor fereni , 

Affretta del Leon pel ficgno fiero , 

Ed' accorcia di fiamme i giorni pieni, 

Corfio col lume tuo già l'emijpcro , 

Calta libra t'accoglia , ella eh' eguale , 

Rende tra giorno è notte il tuo fentiero . 

Aliar fptra da i campi aura vitale , 

E temprata fiagion co' irai giocondi , 

A far viaggio inulta ogni mortale . 

E tu fibre crudel d'ardori immondi , 

Cali intrecciata, vanne entro l'orrenda 
Stige , è n C oc ito i tuoi terrori affondi , 

K i] E dal 


E dalLatio fuggendo ornai fi renda , 

Roma feura , e con piu faufo raggio , 

Qui puro è lumino fo il giorno fplenda—i . 

All'or tu luce , onde la lufe io haggio , 

A dar fine venendo à miei defiri , 

0 ' per Terrai per Mar farai viaggio . 

Che rida l'onda , e che fuaue fpiri , 

Il vento io pregherò , che ne‘ tuoi legni 
Di N crei di bel Choro i lini tiri . 

E mirando jolcar gli ondofi Regni , 

La Naue tua , dirò su quella viene , 

Il mio Sole , io lo feorgo à mille Jegni . 

Non mi rifar deran l’vmide arene , 

Non del lido inegual la piaggia rea , 

Ouc alternando van tonde 'Terrene^* 

Ch'a mille à mille al labro , che mi bea , 

Non dia confufii baci,ch’in rifioro , 

Del cor di Ih dal Mar rapir douea-j. 

Mh trionfante tu su carro d'oro > 

Verrai di Roma à le beate mura , 

E vedrai il Regno del gran ‘LIO ch'adoro . 

Con rcal pompa ch'ogni pompa ofeura , 

N’andrai per l ampie pialle infra le belici , 
Bella piu ch’altra y che fè mai Natura^. 

Correr vedrai dà quefìe parti à quelle. ^ 

Di piu degni Roman fichi er a vicina , 

Fremer i tempi , e’I Juon ferir le Stelle ^ . 

Vedrai 


Vedrai del mondo la Città rema , 

Di cui , per quanto il Sol lumino fo erra , 
Werner fi feo la gran 'virtù latina — » . 

BUa di leggi pie madre e di guerra , 

Del Vatican fu l’alt e Rocche , ed alme , 
Comparte i Jacri oracoli alla terrai . 

Qui regna il mio granZ IO frà lauri e pa , 
Che di nouo legame il core auuinto 
D'ambo noi fìringerà legando l'alme . 

Quelli , qucjli è l'Eroe eh' ancor non cinto 
Di tré corone il crin , portò la pace 
Al Italico fuol di f angue tinto . 

Or poiché regna , placa ogn ira audace . ; 

Le guerre ammorza , lega i vizJ , e fretti 
Lienli con nodo adamantin tenace — ? . 

Sotto gli aufpici fuoi veggonft eretti 
A noui Diui eccelfi altari , e tempi , 

A cui facra libertà incenjì eletti. 

L antiche leggi emenda, abbatte gli empi, 

Gli onori accrefce al Conc fioro finto, 

E l’età d’oro rende a' nofìri tempi . 

Io de la Jlirpe mia vano non canto , 

Il valor , ei trofei che non m aggrada, 
Mojlra tumida far del proprio vanto. 

Ma le glorie narrando è ben ch’io vada , 
Perch’injìammin in te continua voglia , 
Onde à venirne à me prenda la Jì radaci 

K iij 


Che dirò quanto à la reai fua foglia, 

Lieto ad accor t’afpctti, il German nojlro 
E di quai pregi egli adornar ti voglia . 

E' fama che cofiui l'honor del’ojìro 

Vince d' affai col fio gran merto interno > 
Sì ben Jeruirfi di fua forte ha mojìro . 

O che tratti di Roma il gran gouerno , 

O che facrati fonti a' regni erranti , 

Apra per trionfar del cieco Aucrno . 

Egli le MuJ e d'alte imprefe amanti 
A degni o&ij chiamò , perche fe gejli 
Egli fi gloriofi, altri li canti . 

Oltre le sfere lucide cclcfìi 

Chiare ti por ter an cigni ben cento , 

Che ben cento a cantar già tu n'hai defti. 

Ecco di dotte cetre il bel concento , 

Ch'il felice Himcneo chiamano a gara, 
Rimbombar liete fogni intorno io fento . 

Che dirò dc’lauor eh' a te prepara 

La madre mia, che vuol te Regia Spofi 
Arricchir d'ogni gemma al mondo rara — j . 

Bà feelte ella per te nell'onda algofa , 

Perle di bianchi rai parti d’ Aurora , 

E del Gange ogni luce aurea pompofis. 

Già di.ferici drappi il campo indora 
Più d'vna mano , e le fenicie tele , 

' Più dvn'ago gentil di gemme infiora-*. 

’ E 




E tejfe già perche ti fafci , e vele , 

Veli cari à le vergini & ejprejfe 
Infegne di modejlia il Ren fedele — > . 

Già di verdi fmeraldi altri t'intejje , 

Con fulgido fplendor la %ona, c hanno 
Da Jquarciar pei le noflec mani ijlejfe . 
Dunque toflo che placido jìa l’anno , 

Sciogli le Naui tu da le radici 
De monti ch'à Partenope ombra fanno .• 
In tanto in vece mie teco felici 
Reftino quefte inuidiate carte , 

Et accolte da te con guardi amici . 

Del letto maritale occugtn parte . . 





Nelle medefime Nozzo. 

ONE 

O M A N A R I. 


greggia , e in 


che de le porte 


decreto im mortai volge le 
ch'iaui , 

occhio mortai difccrne , 

fanto piede , *. 

firme placide , e foaui 
Scojfo il Leon de le catene graui . 

Fremono gì Antri y e fan fonar l artiglio 
Sdegnando le rapaci Harpie fuperbe 
Ch'Altrui le fpoglie opime il Ciel riferbe 
Del buon Leon, che porta in fronte il giglio j 
Mal gran Padre col ciglio 
-tremar fai bofeo , e fra tre sbarre d’oro .* 

L Ingorde chiude, e ogn animai con loro. 


Già c Teti il fen tranquillo apre , e fen vanno 
Le nubi in bando > e saddolcifcon l’onde 
A lo fpirar de gl' amor ofi venti , 

Sotto fpalmati degni il Mar safeonde , 

E le Ninfe Tirrene, ci fiumi fianno 
Col bel S cheto al gran paffaggio intenti) 

Hf ' • ; — E tÙ . 


E tu fanciullo il tuo Leon non finti ? 

Stendi la de tira, e in trecce d’or confparte L-j 
Cangiar vedrai la generofa chioma y 
Spogliarfi di Leon Ihorrìda fioma , 

È far Teatro a la Città di Marte , 

Il rigore in difparte 

Lafiiar la fera bella y e peregrina > . 

Col lampeggiar d’vna beltà diurna —? . 



Codi Signor dal trasformato obietto •• 

La juprema ineffabile dolceTz^a > » '* 

Ch'Amor condenfa, e da' begl' occhi pioue y 
A fintini cangiar , l’Anima auef&a y 
Il fangue ne le fibre y il cor nel petto y 
In felce y in fonte , e in altre forme nout—> y 
Come prouaro amando Apollo y e Gioue; 

Tu farai fiamma y ch'vn bel guardo accende y 
Giaccio , ch’ai lume dìvn bel Sol s'indura y 
Sarai tenera pianta y e quercia dura y 
Ch’i rami al del d’vna beltà difende; 

Ma ovni penfer trafiende 

La befla imago y che ve fi ir ti dei y ^ 

Quando farai per trasformarti in lei. V 

In vn filo voler cangiarfi io ficerno 

Di due grand' Alme l’immortal fofian%A-j y 
Ch'vn corpo hauranno, e vn filo albergo in Terra y 

Doue 


Doue fi chiuderà l'alta fperan&a 
Ch'abbia, dà farfi ne' gran figli eterno 
Il feme } ela virtù , eh' in lor fi ferra ; 

Et fe diuino Spirto in me non erra , 
Stenderà fue radici il gran lignaggio , 

E doue Borea il Ciel di nubi ingombra 
E doue nega il Sole à corpi l'ombra f 
E doue feopre , e doue nafeonde il raggio > 
E non faranno oltraggio 
Al propagar de la Progenie bella 
Ira di Vento > o minacciar di Stella . 

Magnanim Ombre, eletti Spirti , e chiari > 
Onde le belle Vite ordifee il fato , 
Ch’ancor inuolte in atre nubi io feorgo 
Così sapprefi? à Voi de giorni cari 
La dolce luce in più giocondo fiato , 
Come da lunge à riuerirui io forgp . 
Miro gl' alti fembianti , e ben m’accorgo 
Ch’in voi la Maeflà regia traluce , 

E ch'i voflri penfier faranno , e /’ opre 
Pari à la maeflà , eh’ in voi fi feopre , 
Et à l’alto defiin , che vi conduce , 

Ond’à la dubbia luce 

Lieti vi veggio y ò di veder già parmi , 

Regnar in pace, ò fulminar ne darmi . 


'Trionfa, intanto j e con Jìcuri paffi 

V'apre il- gran LODOVICO il bel fentiero 
Sen^a temer d’obliqua inuidia il morfo , 
Mentre emulando del valor primiero 
Gl’ antichi cjfempi , onda la gloria vajjì , 
£' giunto a tal fenz,' allentar di corfo 
Ch’àia Magion di Dio fuppone il dorfo; 
Hor qui mancano i verfi al gran f oggetto , 
Ch'andar non può ne le mie baJJe rime > 

E meglio taccio , e vn bel JìUntio efprime 
Ciòy che di tanto Heroe chiudo nel petto , 
Gradifca il puro affetto , 

Che m’annoda la lingua , e mi ritira , 

Poi ch'egli e n parte oue ne pur safpiras. 

O mente oue mi traggiy e doue afcendi ? 

Idei futuro trapajji , e porti in fronte 
Ciò che l’Eternità nel grembo chiude , 
Lafcia gli folti Spirti , e l ombre ignude , 
Ch' ancor fi Jìanno al lor principio giontei 
E loda il puro fonte 
Donde Jì chiari riui vfcir vedrai , 

El piu bel nodo , che Jì Jìrinfe mai . 
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è botnai , che tu folcbi 
onde Tirrene^ 

Col dcpojìto altero ò fida nane . 
Quando tornò da' Colobi 
A le TcJJale arene , 

Di men ricco teforo Argo fu 
grauc^ . 

Te vn venticel foaue, 

Te la figlia del Mar madre et Amore , 

Te guidi l'aurea luce 
Dei gemino Polluce, 

En porto giunta alfine arca dbonore , 

Dal tuo fi al ti difciolga , 

E di Stelle ingemmata il Ciel t’ accolga 


A voi mi volgo , a voi \ . x 

Felici e placidi aure , 

De la terra e del Sol progenie alata ; 

Se mai da' lidi Eoi , 

Se da le Jpiaggie Mauro 


Merce 




Merce adducette ù noi cara, > e pregiata ; 
Hor per voi più beata 
. Fia la terra Latina , e ricco il Tebro 
Più de IHermo , e del Lago, 

E giù di cantar vago 

S'ode formar di gioiate damor ebro y 

DolcijJìma fauella , 

Che dice , Roma mia farà ancor bellori. 
Non arriuò fi caro 
Con ì afpettata foma 

Il legno, in cui la Frigia Dea fen venne 
O quelle, che recaro 
Per falute di Roma 
Il nume d E pidauro jlluBrì antenne^ a . 
Spiegate aure le penne , 

E de' candidi lini il fen gonfiate 
A' nauiganti abeti. 

Dolci prefagi , e lieti 
A la fpofa reale ; e perche fiate 
Via più veloci, e prette, 

Col ventilar de l'ali Amor vi dette—*. 
Amor , ed Himeneo 
In cor di freddo fmalto 
Imprejfo han Palme lor viue fauille j 
Gloriofo trofeo, 

Per cui con lungo ajfalto 




Suda - 


S ultra in van ben milk amanti $ mille. 

Hcr sauuien che sfauille , 

Bel L O DO VIS IO , il pregio è vofro in tutto , 
Ch'opra fai fi gran proue 
Virtù) che da voi moue , 

E’n acerba fi agio n maturo hai frutto, 

Virtù) che dolce allctta , 

E l alme a l vofìro impero ,e i cor foggetta ■ 

Ben il gran vofìro Z 10 , 

Cui l’inc arco d' Atlante 

Preme , non curua già l’erta cerulee , 

Non mcn faggio , che pio, 

E intento a l’opre fante 
Il fe col nojìro fa lieto e felice. 

Per lui veder ne lice r . 

Difcefa Afre a da lo fìellante regno, 

Pace } Fede , e Pietade , 

E l’aurea libertade , 

C'ha fciolto i fieri Heroi dal laccio indegno . 

E tanti numi hor tiencs, 

Che colonia del Citi Roma diuicne^? . 

E’I Fratei vofìro. eletto 
Del graue pondo à parte , 

Per cui fpento valor vien ches'auuiue, 

'Mirando irfen negletto 
Con rotte chiome , e fparte 

. Il 


Il fiero Buoi de le Pierie diue , 

Del bel Tebro à le riue , 

E nel recti chiamolle Albergo Adorno: 
Ne più lor gioì A e fella 
Alcun turbA ò moleficL-» 

H or a, che fico fin dolce Joggiorno. 
Ma per mAno d’ Euterpe 
A Ia porporA intorno il lauro ferpe . 

GrAn pregi quefii fono , 

Ond’hor più RomA fplende , 

E dA Stelle maligne è più ficurA : 

Ma di non minor dono 

VoJlrA virtù contende 

Di bear qucjle aI Ciel dilette murA , 

Mentre emular prccurA 

E del Pratese del 7 j IO l'oprc leggiadre . 

Già già bramata arriua 

Nonsòfe donna , ò di uà , 

Che di fimo fi heroi per voi fa madre > 

E tranquilla e frena 

La bella età de l'oro a noi rimena L-> . 

Qual fui cauallo alato 
Ne bei cerulei campi 
Del notturno freno Hefpero appare . 
Ride il Cielo indorato 
Da’fuoi purpurei lampi , 


E sf aulii a 2 amor la Terranei Marc. 
Staffi intorno à mirare, 

Il volgo de le Stelle, e riferente, 

Con deuoto feru aggio 
Adora il feto bel raggio . 

E di gioia brillare il cor ft fentcjr 
Venere, mentre vede , 

Ch'ai feto aflro lucente ogn'ajìro cede . 

*Tal mentre voi fui dorfo 
Di veloce dejlriero , 

Date a' feuoi licui giri e norma, e legge , 
Ne già la verga ,o'l morfo , 

Ma vn dolce vojlro impero 
Il cafligato pie moue , e corregge , 

Non è chi vi paregge 
Prencipe generofo : c fol appaga 
In voi l’auida vifla , 

Roma , e gran fpeme acquifta 
Di defìato ben fatta prejaga , 

Che de trofei vetufli 

Per voi tornino ancor feuoi colli onujli . 

Qual de' Fior la Reina 
Imporporata Rofa , 

Rifo di primauera , occhio de prati > 

Cui dintorno s inchina 

12 ampia famiglia berbofa , . ! 


J 


E la Ghiera de' fior da tutti i lati . 

Da' bei giri /, iellati 

Inuaghita l'Aurora efice à vederla , 

E pria che' l Sol l’indori , 

De Jùoi ricchi Judori 

Conruggiadofa man l'orna , e l' imperla . 

Vener gioifce intanto 

Del fitto bel fior mirando il pregio, e' l vanto . 
fiosi la regia Figlia 

Di Partenope , in cui • 

BclleX&a, e leggiadria fé Beffa tmpreffe ^ , 

Con l'alta merauiglia 

Del fembiante , eh altrui 

Benché prodigo il del mai non conceJfe e 

Non pur le glorie opprejfe 

T ien di cpial donna pia fòr monta, t vale. 

Ma Giuno, e Citerea 

A lei cedere la Dea , : ^ 

Che di fienno , e valor in pregio fiale . 

Hor via piu chiara forte 

Dal meno trahe del fiuo reai Confort ^ . 

O' fortunata coppia, al dolce nodo. 

Che le voflr alme vnifce ì *• 

Cede il Nodo , che'l del di Stelle ordifcc . * 

^ E Sopra 


*r ♦ 


p-. 


k 




Sopra le medefime Nozzo 


■ L t v o giufio defio , Spofò 

H ormai difchiudaU Citi porta 
Onde con moni raggi efea fi* 

De tuoi catti diletti Udì fatale;* v..?, 

■<*. ‘ < * r» \ 

Spirin dolci dure , e lor nel volo eguale 
Solcando curuo pino il mar fremente , 

Lieto t arre echi homai per l onda algente 
Di Diurna beltà fiamma immortale . 

uZMa non confenta il del , c* hor altro legno 
oA' tanta gloria temerario aspiri , 

Che quel , eh' è fregio à lo l Iellato Regno , V 

„ ^ j *. - v > j * • 

Et fri fichernifce i nembi , e le tempefie , ^ 

E dritto è ben, che premio à i tuoi defiri 
Porti merce del del Nane celefie . 




fiofpinger la Nane amen 
turo fa 3 

Che fiioglie homai da le beate 
arene , 

Oue fiogli 
rene , 

con l'ali aura wzxjjja . 


D'efii con fialtra man turba fejìofa 
In remi volga i dardi , ond’ altrui viene 
Dolcifiima ferita : indi s auuiene , 

Ch' il mar fi fiolchi ne la notte ombrofir, - 


Splender su l'aurea poppa non fi vanti 
filtra face , che quella , onde felice 
Jrde nel fino la Regale Amante. ^ • 


Del gran fiume Latino al fin ridenti 

Re riue à lei fian porto , e predatrice <■ 

G[ut di Regio Amator preda diuenti . 


DF. L M li & E S I*M- O. 





Ria che fi Cuoche Alme T Amo- 

.« .n vn vi 

Brwftì 

x difciogli a nel del nodo di 
Stelle y 

vital glicflremi attuinfe. 


Pria che fpengans in voi le fiamme belle , t 

Onde beato Nume il cor vi cinfe\ 

S ejìinguansu nel Ciel l' auree f ac elle y 
Ch' in or din vago eterna man difitnfc. 


Pria che parta n da voi Concordiate F e de ; 
S'aggeli immoto il Sol y giri la Terra , 

S organo 1 onde oue le fiamme han fede . 


Sia il voflr Amor fecondo , e i finiti fuoi 
Sian chiare in pace , e fulminanti in guerra 
Sempre in Campo d’ tìonor fichier e d' H eroi. 



Nelle 



4P 
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' . I \ ' , '*f» f : | . »? . H 

Nelle Nozze degli Ecc. Sig. PRINCIPE» 
E PRINCIPESSA di VENOSA. 


DEL SIC. FRANCESCO MAESTRI, 




Festi, che nel tuo feno heggi 
s ammira 

(Roma ) di verohonor gemino 
Solt-J 

Non di fdegnato del, com'effer 
fiolc^ , 

Le vendette minaccia, o mofìra l’ ira. 


A 


csk!a' benigno di glorie influffo Ff'rr a 
Farti fecondi , e generofa prolcjf , 

Ch agg uaglierà con l'opre al mondo fòle 
Gli antichi Heroi \ che' l Tebro anco fifpira. \ 


O' ,fe prodigio è pur, poiché l'ardore 
Di sì bei raggi ogni beitela eccede , 
E' prodigio d’ amor , non di timore^ . 



Vincevi l'Vniuerfo . Hor ti fuccede^j 
Di fiiperare il Ciel vanto maggiore. 

Che Fortuna duo Soli à te concedevi , 

L iij Sai- 



S allude alla fronte del Libro r . 


dei medesimo. 




&4mor , ed Himeneo dubbia 
conte fa ; 


Mentre lor motte ad emular 
l imprefa 


Di nobtl nodo vn generofo z*elo . 

D'tffe Himeneo . Farò con quello velo 
JRefiar doppia beltà legata, e prefa . 
Rifiofe Amor, La bella coppia accefa 
Vuo ’ , che fra lacci miei ftempri il fin gelo . 

Vantò tono la forz^a , onde k duo petti 
Dona 'voglie concordi in *vn fol core ; 

E fitegò l'altro i fiuoi vtuaci affetti. 


Portar fatai fentenz>a in quefii detti . 

F accia il nodo Himeneo , lo Jlringa Amarci . 


Giudice al fin todì la fama fuor e 


i 


ii l. 4 
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Nelle 



Nelle Felicifsipic Nozze de grill ." 1 & Ecc.* s 
Sig." PRINCIPE, E PRINCIPESSA 
DI VENOSA. 

Sta inde À tutte le perfine viventi di Q*fi £ v D o v J si A, & éS'Jrm 
deH'vnx , & dei’ altra UluHrtfima Famigli * . 


DEL SIG. PAOLO E T T O R R I. 




N del Roma tu fembri àibt* 
mi y à t Segni y 

Luna fembraL\\iMK,0&KliO 

Lvdovico Mercurio , etetto à 
parici 

*Dal grafi Gioue Gregorio iJ’ cettriyà R egni; 


* 


E Venere /sa bell a, a cui più degni 

Raggi il fio Soly che Avicolo, comparti ; 
Lunge daquefìo Ciely da quelle Carte 
Saturno co‘ fioi tnjlufi inf aulii , e indegni . 

Cj odi pur lieta , e a' sì benigni alpettt 
Spera , che' l Mondo •unitamente attende 
Da felice •vnton felici effetti \ 

Ecco i Gigli la 7 “ erra homai compone , 

Ecco in del triplicata I ride l fende t 
E’i Sol , nel fio domino , entra in Leon e. 

L iiij * L A 


IN N V P ? I I S l 

JLLVSTRISS.* ET EXCELL.&PR1NCIPVM 
NICOLAI LVDOVISII, ET 
ISABELLA, GESVALDA. 


' • 1 > * L E 5 P I G R À NT M À‘. 



Fr E a circumfert /s A be ll'ae 
flemma decorunu 1 ' \. - 
Lilia , materia Irne fai ente 
genHf. 

Nunc eadem ( iVi c ol A E ) tuo 
-_ - rnf ^ r _ jnL dota n tur ab auro * 

Quodtibi tergemmo Ftemmati» arnne fluit. 
lamjj faces ‘vobis alacer fra ferro marita» \ 

\ Talibu» aufptcijs . aureus Orbi» erit . 



Nelle Nozze de grilluftrifs.* & Eccell." 1 

Signori Principe , e Priftcipeflu 
di VENOSA. 

1 

epitalamio j 

d w 

t* • V 

CO BALDVCCI. 

. I. X\$ W \ j <4 

o 

1 A de le fiere tède 1 ^ 

Rifplende à t lampi l'vna j f l’al- 
tra ritta—) ■■ S\ \ 

Del Fiume , ch’ai Tarpeo bagna 
la faldate ■' "V* 

G/4 d’aureo ficco il piedi 
Cinto il Figlimi de la Cajlalia Diua-> i 
Scuote la face luminofi , e calda : 

Già LO DOVISI A Jìirpe a GESVÀLDA ì 
Amicò fato accoppia : e già fortuna »• 

A prò del Mondo Heroi lontani aduna . \ 

Hor chi fia ,che mi fieli, 

Perch'io ne canti , i piu celati ariani , K 

E de' grand H imenei l’ongin prima ? \ 

Tu jche là f'ura i Cieli 
T alz.i , Madre di lui , per k cui mani ’V 
Fu ordito il laccio, tu , che t alta, e lima 
Parte f court làiu,tu , cui da frim ^ A 

Fur 




Fur ne ì eterna, mente anco fuelati 
Lp'ngegno alluma , e fquarcia il velo k i Fati 

Fu ne Dauni confini 

Prefiò k ì’afpra Lucania alto , immenfo 
Tempio k Venere /acro ? al Ciel diletto . 

Qui porgean Peregrini 

Vìttime , e voti : qui d' Arabo lncenfo 

S’ergeàn nuli odorate k l'aureo tetto . 

Qui fìranie Genti per diuoto affetto 
Fondar Ciita.de Va cui la Dea ve%Z>ofa 
Dii poi nome Venufia } hoggi VE NO S A. 

Quella Terra diletta 

Speffo Vener prepofe k Pafi , a Gnido : 

Qui per gran tempo il carro anco ripofe^j * 
Quella fra l’ altre eletta ^ 

Fu de le care fue Colombe il nido , 

Qui IHorto facro , e le purpuree Rofe ' 
Del proprio fangue j qui talbor fi pofe 
Al Juo Gradinò in braccio j hauendo k fdegno 
Per l' A Ionie fuenture e Cipro >e’l Regno. 

A quefia facna Terra 

Dolce cuna di lei dal terreo Cielo 
V offe , volgendo gli ann'hil guardo amico : 

E vide quafi k ferra — > 

Del gran ceppo N ormando il facro fichi 
E de Regi di Cipro il ramo antico . » \ 


Vide cjx fueko bauea fato nemico 

La d Italici Heroi fidata Pianta , . & O 

La da' Popoli Danni amata , f pianta-*. 

De l’Arbor gloriofa . , 

£)/ e#/ fato tant'anni era mai femprt 1 

Lhonor cu fi ode , la virtù cultrice: 

Hauea la fierpe annoft—j ' ’K 

Viuo vn rampollo y e di sì nobil tempre ; 

Che far' anco potè a falda radice y - \ » 

Oue innefato à lui ramo felice 1 

Altro ft j offe mai: sù quello germe ' ) 

La Dea fondò noflrc JperanZje inferme. jr. 

Già l’Anno in del correa y 

Ch'ai V aticano Olimpo eraf aliato 
GREGORIO y e già del Ciel volgea la chiane; 
Già l’vfcio aperto bauea 
A' di lui cenni obediente il Fato ; \ 

Già di grafia feendea pioggia foaue ; \ 

Già i lumi yonde quà giù f Jpera , e paufy 
Mirauan con affetto alto , e giocondo < * 

La ferrea età: già parca d’oro il Mondo , 

G ià le virtù sbandite. s 

F atto dal lungo effigilo à noi ritorno , 

Chiudeano il nudo f anco in manto dOflro; * 
Già le Mufc fchcrnites ’ 

Ripigi iauan le Cetre y el plettro cedorno; 

E can - 


E cangiauan’ le fitte tfr Regio Chioflrd ; 

Già gli Anni inuidjati al Jecolnoflro \ 
Hav. e Ano inutili a ,* ancor , che d'oro illuflri : 

¥ 'effer bramando LEDO VI SII luflri . \ 

Quando del Mondo i danni :.\ <• ••!. '• \ 

A 1 rifarcir h Dea di Cipro intenta , -v v 
A’ fender giù dal ter1(o del saccinJL-*-.* 

Hor qaai veli, quai panni , • 

* E qual mano gli or dio, Ut mi rammenta 
Mufa,e qual pompa il fiero fianco etnfe. iO 
Chi diè materia a l’opra , e che vi finf<L~> \ 

La TcffitriceCmdufre : i bruni inchiojlri * 
Hoc vi accuaclin del C teligli a7ZjUri,e ghoflri . 

. Tur del Monton cclejl ^ i 

Che di raggi s ammanta, i ricchi velli , > 

Che tratti a fila ne formar lo {lame . -j 
, Ma pria, ch'efferne intefie 

Le gonne, e i manti , ne color più belli ' 

* ! Tuffar fi in del le pre^iofe trame ; . 

Ondai ftbbio ordir poi Jèppe velame . ^ 

Spola ingegnai, e Jcaricar lauoro \ * 

Eburnea Navicella in flutti d'oro . ) 

V Parte ne furo immerfe. 

Di quelle attorte lane entro à quegli ori , 
r jyi qui da primati Sol fi tinfli crini'. 

Parte furon fommerfe . 

Ne 

v J. 


I 


■* Ne gli Argenti) onditi Citi vanta i candori 
La Luna ; e parte in liquidi rubini j 
Beuuero parte de color più fini , 

Che nel fuo curuo grembo Iride accoglie f 
Pria ) che formar le fontuofe Jpoglie . -, 

Poi fatai Tenitrice - . .. 

Con arte nona, di teftura ili ufi re 
Afubbio d’or la ricca tela or dio. 

Par teffendo pittrice : 

La fpola ha per perinei la mano 'mdujlre ; 
Che in breue tela immenfi fpaz.i aprio . 
Duo gran lauori in vn Jol' punto vnio 
Ne d'huopo e, che per /’ vn l'altro fi lafee ; 
La pittura, e la tela à vn parto nafee . 
Quiui fra torti liti \ 

Vedeafi imprigionato Adria fpu mante , 
Chefea # flutti incanutir le fpondes . 
N'hà l'orecchia i muggiti , 

L'occhio t horror e j e Jotto del tonante 
Adira fojfopra andar l’ arene , e l'onde . 
Vedi non lunge poi fpume feconde 
Diua produr , che moftra ignudo il feno , 
E dal nafeer di Lei nato il fercno . 

Poco dopò i natali 

Stillante ancora il crine , humida il grembo 
In nauigio di Conca il mar folcaua—>. 


c 


Montano in figa Pali 

C j h Auflri: piu non vedeaf, è pioggia 3 ò nembo ; 
E la prora di Iti l'onde l pianati a . 

Sotto giogo si bello il Mar carnati a 
La fpumofa cerulee ; e ancor , che offefo 
Dal duro rojìro, injùperbia del pefò . , 'ci 

Pf on Delfìni 3 ò Baiente : j 

Quei Deftrieri del mar, qitefli Elefanti : 

Che gli vni Nereo offri a 3 gli altri Nettuno i 
Mà due vaghe Sirene h ’ , 

hifieme aggiunte à la gran conca aitanti ) 
Cantando la trahean per / Adria bruno . • 

Inanzj à cui parea fender Portuno 
Col petto ir f ito il mar 3 dì alghe crinito j 
E per porto additaua il Ciprio lito . . 

c Al la nuotante prora 

Le lafiiue Ncreidi , accolte in giro i ■ . 

piane an di lor viva corona ordita . f • 
A'' lo fptrar de l'ora 

Parea crifyarfi il liquido zaffiro, \ 4 ~ 

E fpirar l'aere , e' l Ciel fallite 3 e vita , 

Cagion mal nota ad allegrerà inulta 
Gli humidi Numi , e le marine Dee : 
Scherz^an con Porco le canute Gree^j, . ./», 
Pcfto in oblio la greggia 3 

Vedi in traccia colà PrQthfo canuto 

De 


fi 


De la vermiglia X arilo > e l onde sferra : 

(j latteo il veglio veleggia ' > . 

Spio ì lamica de gli antri : eccoti barbuto > 
Nereo , eh' ei pur d’ Amor finte la sferra w 
Per l'amara fila Dori: ecco che feherz >* 

Il bicorne Ocean , che'l tutto crea > ‘ 1 

Otta fi fiancuti) con l' Ifòlana ìfiea \ v.v 
Vede vn Driton lafiiuo ^ 

Cimodoce la rapida , e fien figger : ' 

» Ma perche la raggiunga il nuoto allenta . 

Sta 5 benché in atto fichiuo , ' 

A vii altro in braccio , che la Hringe , e figge t 

Nife a 3 la nuotatrice , e non pauenta 

Par 3 che vino non fia , eli amor non finta . 

Cosi fiea 3 non veduto , Amor fecondo 
Del più freddo elemento ardere il Mondo . 11 
Si compofer di quella • h 

Effigiata tela i ricchi ammanti , " fc v f 0 

Di cui la Diua il fiacro fianco auofEt . 

E già de l'aurea tefta 

Dato legge co' nafìri d i crini erranti , 

Ver le bajfe contrade ti pajfio ficiolfi . - l 

Cola' po’ in corfio rapido fi volfie , ' : 

One dianzji dal Citi veduto hauea , 

Che l bore in grembo d l’OzJo Amor trahea. 
Sorge dal molle grembo ■> 


De la fertile Cipro alpeBro monte , 

Che fin foura le nubi erge le cime : 

Cui mai turbine , ò nembo 

Fulfar non ofa ; a cui vefion la fronti 

Di corona di rat le luci prime. 

Quiui d'humano piè mai non s imprime 
Orma : la venerabile pendice 
Riuerir da lontano , altro non lice . 



L' inaccepbil giogo , 


A cui fcofcefe rupi armano i fianchi , V\ 
Fatto più mite , in molle pian fi fiandc . 

Qut tiagion non ha luogo * V„ 

Cui feruid Auflro Jfoglt , o Borea imbianchi 
Ma' chi di frutti , e fior teffi ghirlande . 

OtA de C antiche , e gloriofe ghiande 
Il fecol vitii^f ; e Prunauera eterna 
Smalta le piaggi*: e mai non v arde 3 ò verna ; L 
O'ù da ferro lunato 

Norma non ha Itifjureg piante vite , 

Nel’ incatena attorta Salce ad Olmo. » t 
Gfuafi del proprio Fatò \ 

Sappian le piante , autèn , che fi marite 
Spontanea : e fola ha'' de' fati pregi il colmo , 

Di difufate grafie il luogo è colmo : 

A prò de prati fuoi fanft Coloni . V.> 

Fin gli Anflri accefa , e gelidi Abitimi f 


Siepe cujfoitorìfrr * < ' 'Sì 

Ck'è di fiauo metallo ,» onde Vulcano ' *-W 

Merco fidàndo ddfi**'M$ti i 4dWf^ ' 
Cinge il luogo felice : 

Struttura eterna di CMoperi tuono l * i\j 
£** le Mongibhkichefòrnaci v 
/,«//<? in patcflr a cori ptirptfrce faci' ' ‘ ^ 

Z.’oro • pot fianco Atleta óltre ileo fiume , 

Si conuerfè fidando in caldo fiumCs . . 

Jndt cangiato' rifictto^t A 'H &***& 

Quafi vinto Acheloo , co» girt mrriftfi' > 
Drfi'fifflfi&ntàWrfat'a Q '' - 

E al ltiog& ritto i (ffrlftOy '* , < v'V v r v. \ 
Co» tal , che' l caperi pena il finfi\ 

wwr/] r r*rrif ; * ■ ^ rorc»* « ' fi ole fi 
Qui dentro a i fieri rami Augcl non vote , 
Dt'ftdprianwr apprètti tri Vàri ver fi ' - 
^ ha fieffa Dea de piume , il vedovi ver fi: ^ 
Ogni ramo'i'OgHt fionda 

Sol in Venere hà vita: amari te piante: 

À ' VI* jm f J* À+vtn** MI HI /ÙitorAÌw 4 X jA'l Ul t 



Contra' caldo et Amor freddo non Strile 
Trofia fiamma di luì , quando è fatale ' ^ 
Elea ne iacaut A ardiscono H imenei \ •* ^ ^ 


Efia tacque a ordifeono tì imenèi 

M Qui 


c 


&S> ben mille Jretufe , e ypft 

/*r oW tm*\\ ^ VO 

Et Jnfabt*gQiHg u^'WW<^w\h 

Ella iman per juggtrlo i vayng.jtfipùtma . y 

Sia/i ò $ÙLwa, wtv*\*ii* te’twutvo.’l 

«^<4w <4 

Nonvatyiig^^ Wt 0 AfW%«* ó\u V 

Abtttyw \m>\ 

Il fianco;^ tìM/^4W v 

poi tempra il gelpifiiì^w4&HÀ «Yw\ 
C orro ^4H£k <8«tkvi ,c*\vViK «uùu\*«jì> 

^ 4 «wv v (\ 

■Pw F/»w* , nett^fynA (’*fào*ji M>às\ 

E or per o^f^t^yy i YvtavW» t\tO 
Eep^ X^^uagik c^lwQiVmiFta 
A&kfi Vrkjm.A iv §> 

Qpi”4$lk4n ì m4 fato 

E*^cÀ,ietyM& gUf$K^l<\> twtàfripiMi 
Col rifo , e 7 dolce amat^tyKM’Pmih wjO 

vr^VM su \q! 

Fare(^ ^mHiy K 

«SV /* plebe de ! 0\ 

qo\v<H » 0k 

7 •< W> 

Fuovrffa iiRigitftftdar fcprende è ( fflftuY 
*SV di iHi'fanfhìrkÙtip <fc*. d fodli^ v> 

,»G W* /*«■ 


I maggior Numi f ì ì»*r erra ìprimiHerài ; 
Coldvcdfeia-Dma j paftt /ha* . 
jy inufitati lumi - ^\ &*** v^vÀ 5 ? WùifcÀui^ t&L 
Al venir de la Dea Ì ària dot mefite \ \hV> 
vmurrotta in grembo alfiml y'htfkfè ;>\CP 
Fiorir gl’jHffidi dtèmi^ ‘\0 . \ * oWfc'nV’J 

Si veJliron di fior rupifcifieftf\ v uy va^‘3. 

E dìafcun ramdvdw &abeo 

Sicché ttx^i&heffiond* ibiqax^rdccimjè^ 

L Indiccfldaffie^, e ciò y cb' alYdgv hmfo wn/V. 

L Ara^ A^gA:f<fpro : dn 'fati puwdfftìfy 
giunta Idenfrf al Figli Y a o I 
DiJ/è; à qual vjo homaiFatcrfiferba , 

S d mio prò mnjicumà , evirali am trita ? L 
Che no» 'finn ti periglio ■.'• > \o\ * . - \u \ oVav 4 . 

De miei 3 mio parto , e NiftocW? g ffihleacerba 
S ort e tpeagìù U\muafircgeme hd 
Del rmofangue di Ciprorbor ti rammenta fi 
Regnator di J& e m os-à, -oue ancor caldi 
S ono i mie Abati r io djoo i (F&s v À £ i fr\ ? 

Di loro altri non refla ìfc *> t Wi^ 11*. -u . m v? 'K* 
(Vltima Ipeme homai fch'vtta fs a b 'è t l ^ 
Deimto ceppo- celejìc vnico germC^Y ìV ' K 
oA cui ,j altro s inm fila •* , u\oV^v.K 

Ramo , promette il Otelferiefi^uella 
D ’ Fi eroi, eh’ auuiut le fperan&e inferme / 

' M. tj Ciò 


■. Ciò' loti leggi là sii {labili , e ferme 
v Volgon le Parche: e età ( cui creder lice ) 

La fatidica T hemi anco predice . ' r . 

Quindi dal tertjoGiro < 

‘Dianzi col guardo ho feorfo in giro il Mondo ; 
Cercando a' ? Arbor mio Pelo condegno , 

E già fai T èbro io miro 
Di gran Pianta d' Heroi Germe fecondo 9 \ 
Del cui Tronco fa vn ramo .al Ctrl fofiegnOj. 
Parlo di iVico LO», di cui piu degno v. 
Non vide mai da che rt/filende il Sole : \ 

Velfnea Hirpe, Lodovisia pralc^. ) 
tSMà del purpureo Frate 

Sul cardine di cui l’Orbe fi gira , 

Emulo fatto, e fol di gloria ardente *m» A.) 

^ y a' le voglie gelate »■ k v.A;V.i 

nA' le tue fiamme , e fol tnctndio {fièra \ L 
Di Alarle , e d'arme la feroce mente » ’-. t 

Già li Jlimolt faoi l’Anima [ente : 

(jià moue adulto fid fiorir degli anni 
Evincer Mofiri,à debellar Tiranni. VCt 
Qui fà d' huopo l ingannò ì . . *» v.A 

À innocenza congiunto : ber odi : io penfo 
Aualermi, e d‘ Or acoli , e di Sogni. 

Quando fopito hauranno 
Le lorcurc i Mortali , adbor,cbe ’ldenfo 




De 


Ve t ombre diradar f Aurora agogni'; \ A 
Oueauien , che talhor l'anima fogni V ' -V ) 

Cofi , filando quaglie, di Par adì fio ; 

Vuò, che cangiamo entrambi h ab ito , e vifio . 

Io del 'Aua paterna 

Di lui , che morta in terra , in Ciel ha vita , \ 

Il volto ve/ìirò : tu dii sabella. » 

Io de la Mente eterna 

Gli aprirò chiufi arcani , e tu marita 

Col fieddo cor di lui fiamma nouella . 

Ciò, che di te mai valfie arco , ò faceUa V 
Infondi allhor ne le cangiate forme ; A ? 

Che dello riarda poi IH eroe, che dorme . \ 

Tu che fcaldar fapctti ' 

La fredda Luna a geltd' antro in grembo ; > ' \* 
E del fuo Frate humiliar C orgoglio; 


T u , che muggir faceiii 

Era i Giouenchi il T onante , e in aureo nembo 
Cader quagiù fin da I empir eo figlio ; 

T anto più lieue intenerir lo fioglio 
Ti fi a del cor di liti , quanto più bella >• l 
Di Dafne , Europa, e Danae è l’I $ ab e il a. 
Hor è tempo , che laue 

Il nome tuo de le filfjurc ofcene A 

Per gli amori di Bibli > e di Canacu . 

Hor è. tempo, chefgraue 
A, Ài i*j Noi 


Noi de gip erro r di- Pr'ocri , e di Olimene , * I 
Ch’ incenerirsi \nctHito fa fateci vh • "> 

oA' cot ai detti Amor /orride, e idee. 

Già ipoglia i vanni y già la benda hà fic tolto : 

(jià vefle d’Is abella haliti , e volto. 
Venerei» tanto kauea Tts\ ni avmw v' > , ; A >'l 
V olto l'or de la chtonutdn paro argento; V 

E'n fio atte pallor l' ofiro del vtfo . 

Su lento piè finge a 3 

Antico p anòbi e al lume\ al portamento 3 
Donna, antica pareadi Earadtfo , \" : , ^3 

• V empro d'vn dolce* , e placido (òrrijo '■ . \ 

La federa icanitic : in botai gmfe ' "ì 
fsAloJfiero a la grand' opra re' l Cielo arrife. V 
(pia' del etimo camino \ \ i : \ ». A 

L’hnmida Notte ftauea trafcorjò'homoi\ \ 

Con tenebrofio piè f vlttme vie . *?r. «vU V ~T? 
Già del Giorno vicino . \ • D . d-{ 

A pria l’Alba nafeente i primi rai , ■ O 

E confinar par enfi ombra xol die i\ uri A.vk. $ 
Già par eh' ik 'Verrà vgni .'Mortale , ofdie TP 

he ’ diurne fatiche^ e t/i Qjuqe v.\t »V*I 
Vltima , giacca d’onda dìLethc , \ taVl 

Oliando à le regie cure A ; > : \ 

/Vr fottxarfkd'dierfi^ racchinfiò i lumi p v/ r 
«*' la mente ^ «,< 

, iftVL V' ^ 


Dana sb 


pofia al fianco Al 
Ed 


Ed ecco entro P ofiure • ’ " ■ " \W 

: Ombre il fio regio tetto arder di lumi i 

Mira, ed affretti non veduti- vnqteancef. \ 
Nulla pane però 'l'animo franco '. 

Pria di qualche fìupor l'anima Corca , 

Indi apprefta l'orecchia , e’I cìglio inarca. 
zAll'hor la Dittale quale 

Plffrra cura di Marte il cor ti ffttigè > - v ' 

O' del mio nobtl parti » inclita fròtta) / ’*• 

Da la firada fatale . ■ 

Co’ l generofò pie troppo vai lunge \ 

Per bora ad altre imprefe il Ciel ti vole^ . * 

Hà da girar per molti Miri il Sole 
Là fiura per camin torto , e ! Iellato 
Pria ,.cb à {arme, ò pancini, ti chiami il palo. 
Piegar, però conufe#ft^'\ * •. tw eWtlWl 
La faperba ceruice à [acro giogo > i3~ 

E regio. fianco. far' di te fecondo , v -- ■- - ’■ ^ 

Pria , che gli fi? irti arderiti > .\ r O 

T’armin la deflra,tf il frblime giogo 
Di Glorja afe e rìda fi tu* IP altro fé c ondo p' 1 
M'hora il conquifìdr barbaro Mondo } 

Ti fi a conce [fio con\el&ci : , : e irtfefiePffi 

Piante à i Tiranni edipei! arie iefi&p u 
Dopò tante fatiche 

Tornar comìenti al Cielo , onde fi'fefo , ^ 

< » M ni] Et 
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Et Arricchir di noni lumi il polo, " ’ V 

Là ’ue da fleìle amiche 
, Al tuo gran Zio , c hà de le J, ielle il pefo , 
S'appretta il trono allhor , eh' ci lafci il fuolo 
Colà : ma tardi fia : che salzj à volo 
Il tuo gran Frate si* i purpurei vanni, 
Sofenutt d' Alcide i /acri affanni ; . • - ii l ^ 

Egual de/lino a tuoi 

Figli hà fritto la su l'eterna mano 
IN e' volumi immutabili de Fati. 

Altri co fudor fuoi 

Qrefcerd il Nilo : Et aprirà al Giordano 
Purpurei fonti in Barbari fenati . 

Altri dal foglio d i popoli domati 
Dard cottami; e regger an la T erra 
Sedendo in pace , o pur fidando in guerra . V 
Quefla Vergin regale , 

Ch e meco , d te dura prole sì chiara; 
damper voi laccio eterno è in Cielo ordito . 
tA' f ior nodo fatale 

La macralnuidia in van t vnghie prepara 
Che doti ella cominci, altri ha' fornito. 

Così fura le felle è f abilito 
Di quefa , ondi hauer dei f anima calda; 

Dal Bello hd’lnome ,e ttirpe è G e s v aiìia 
Ciò detto entrai Juo lume 




In 




Jnvn co V Figlio fi racchiufe, e fi artici ; t 

E rimafe l'Heroe fiupido , e muto . 

Ben di c elette Nume 

Stima r annuncio , e non fantafme , 0 lame ; 

E che fiafi à fio prò dal del venuto . 

Sente fggerfi il cor di frale acuto 
D'arco non vijìo : già' cangiato ha' voglie : 

Già d’amor nouo fofpir noui accògliti . 

De la finta beltate 

S'e al cor di lui verace fiamma apprefa ; Y 
E la memoria t alimenta , e pafce . - 

Le fembianZjC fognate 

Va' rimembrando ogrìhor la mente accefa ; 

E fe ri appaga \ onde'l deftopoi nafce . 

Chi t crederla ? d’ Amor fanciullo in fafce 
Sente la forz>a: hor che fa , quando è adulto ? 
Già piti celar non può fi il foco occulto . 

La di lui cieca arftra 

Bende occhiute le menti in lui riuolte : 

Ma non fan di qual' efea Amor Caccefe . Y 
La tormentofa cura \ . 0 

7 “ ut te in viole pallidette ha' volte 7 . « 

Le natie rofe de le guancie accefe . 

Non ha' più qual fòlea , le voglie intefe 
Negli /ludi di Alarle : in tutto langue : 

T al famma in lui figge a le vene il fangut_j 

Se 




Se ri aue de ti grati Padre , r •' / \ , » 

Cui pretta Amor noti cieco otcbìo linceo.; 

E i chiu fi affetti à differrar lo jlringc . 

Et le forme leggiadre •/»' 

Del fogno , ond'd /’ infidie , egro , éWé-o , 
Narra , e d‘ bonetta porpora fi tinge; ; ■ .v 
Gran cofic il fogno inbreuefiaZjio firinge 
E i fi onde \l Veglio , e pien di merauigha 
Riman fi: e curua in arco ambe le ciglia. > v ' 
Eoi dice ,H fogno , o Figlio 

Non è fempre mendace : apron talhora £ 

A s noi l' ombre di lui raggio di luce. 
Speffo'graunto il ciglio a 

Sgrauu l ’ Alma del pefio , e quafi fuor a 
Dtfua prigione in Ciel la riconduce uO 
1 Tatioor -, come \ da nube il S ol traluce , i 

Dal niiuolo de' fin fi , il.njer celato > 

Jfe fioure il fogno , oue l confìnta il Fato . 
Imparò il grande Argiuo 

‘Tu’l fai; da nm fogno ad inttruir la guerra : 
Ond Ilio in breue poi cadde , e fi giacque. * 
Sognò l'incendio Achtuo , 

Che pofeia inceneri la Frigia D erra, 

Hecuba allhor , che Paride le nacque . 

Predir con regio fogno anco al Ciel piacque , 

: Si come effer douea di fame afflitto 
Jc Set - 
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Set (anni il Regno del fecondo Egitto . 
Non lama menz.ogniéra - 

pu'l fogno tuo » ne meno ombra d'affètto y 
Che cosi falda imago al cor t imprefje : 
n7lda di fourana sfera 
Alma beata , ò pur Angelo eletto 4 
Ch' e tuoi fati* e de tuoi nè fogni efpreffe. 
Per la via dunque , oue chiamarti eleffe 
Il Cielo , hor moui il piè : fati conforte 
La regia Donna 3 e fa defiino , o forte . 
(osi dtffe , e la Parca . •' v *1 

Cane elicer a de Pati , in sui' zaffiri 
Con penna di diamante i detti tncifi. > > 
• A Occidental Monarca , - 

E a Sacro Atlante di flettati giri 
L'aufpicio de le nofz,e il Ciel commifi *• 
Pianfe l’inuidia : c d‘ attegréT^a rifi V v 
il Mondo : hor ti imeneo l'vna difeioglie 
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Del cinto , ed ambo in laccio, eterno accoglie. 
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Baldovino di monte 


SIMONCELLI. 



E l placido Tirreno, , \) 
Soura Conca d’argento 


L ’ onde chiare feorrea T * eli 
veT^ofa. 


Era la notte ombrofa , > } 

E’ l puro aere fereno ‘‘j 


Dolce feria , non so fe l 'aura , o l mento . 
Quando ecco in vn momento , \r * \ 

in grembo a * monti ri fonar le valli 

De nauiganù al grido , v. \i . 

E far fi intorno al lido 

Di bianca (f uma i licjuidi cristalli . = f . . .. 

forfè la Dearepente • i 

Col fùo leggiadro coro , 

Cue al piu eccelfò legno il mar s inchina : 
Fean dell’ aure rapina , 

Di porpora lucente 

Le vele , e Sonde apriano i remi d’oro. 

T ulto pompa , e teforo 

Eran le (fonde, e i pauimenti , e i tetti, 

Elie - 


E lieti y e fefleggianti v n I 

Preme ano t ncnuganti , 2 

Con le dure ceruici Ebani eletti. ■■■ r \ \ 
a C ojlroy e l’oro , e tante \ \ 

Opre dell' arte , e fregi 

Chutfo nell armi vn Caualier s af ide . , .) 


Vigilar con le Stélle , indi non mone .r *y>> «0 
L'occhio bramofe , ; ^£0 ; ’ j . ; . 

LOrfa rimira él Drago , 

E con gli erranti Dei Saturno , * Cionca , 
a / Mentre il Guerriero apprende % 

Dall 'eterne fiammelle , 1 

Com'egli fcorga il curuo legno al porto , 

Con ragionare accorto ^ 

In lui lo /guardo intende \\ 

La Ditta, e dal penfier fio lo dmete . * 
Dehlafeia ornai le f elle i\ V 

Difièyò Guerrier , che le Latine Sponde \ -M) 
Arricchiti d'vn Sole , -, , 

Di cui men vago fuole 

L’altro d fugar la notte vfeir da tonde . 

Di quello tuo non corfe 


Scopre la fonte alti penfieri , jgngj 
jW* fien Jùoi pregi 


Petto , e braccia d’ Alcide , 
2; w placido fembiante , 



Più fortunato Abele , s.i * t sì 
Quanto la T* frr<? il mar.^cinge yed abbracciti . 

La Lama ornai pttr-' tàchia^w.^ *\ wO 

Di quel, che primo forfè * <tr«ì \ * , yr\y\ vi 
Nojìre carole in mar giotcfey ^litìe ^ v«iQ 
Che d'o¥0 ingordd^fete - a<J* v vu*^. v a\ $\wkO 
Lui giù da monte, fidmbiato fieifr ; ^ 

E sei porto da Coleo' *' v'wv^Vv. c.V^ \\x ^ 
Cjiafòn fatto Bftrtetif A *'A* ymto^ *»\ n tpilì 
Oueflo la gloria ad alberganti fielfi k*\ ».v K 
Orodi tu , end parte >' ■* » ’> -.'-wX \\ * **■* a^TA 

Fufii eletto dal Cielo * a . : <>A > , .‘ A 

Dell’opra , onde aura pregio balia , e Roma ,- 
B cju : fai jdi opprefla , e doma ■ » v. > 

L alta Citta di Marre ,> wv Vi V'. c 
Da gli anni , tutta era< <$'< fcefoitift,*, * gelò : ( 
Bianco >’ * 

E priue di vigor le membrane Dalma'' v,c 
D’ intorno d lei languid i ' " ‘ l i\. ^ **\w\ 

Valore ,.e cortefia >. • . 'V'- 1 - * » 

Ne corona le fean più Laurò y » Pafmf}^ ’ 
Oltre all’ Alpi iieuofe , 

F uggia» Ì arti più vaghe y ^ 

Che gtd fur fue vaghéfz^e amate , e careni . À 
Brame ingorde , & auarc . _*> 

Con bocche veleno fe y ' 


Le 


Le feano in vece lor profonde piaghiti, \ 

Ma pèrche render paghe 

Ftu non potè a le troppo ardenti voglie v 

La fconjòlat a veglid y \Yt$\ % t Sym\Vv va'p ) 

Co' ^ ^ 

Che da /erbaggio vtml jd^Uìfiiogh^x/.^ 
Quel T rono eccelfo , aagufio^ 0 u vh n 1 
C hi al gengiva vàk'r^x^^ *«r»\ mA , 

Fu femprc albergo, al fnEì^^c.Cxm. o. ingómbra. 
Sca ccr*\ lai mkt^y&smbn* \ \ * 

Il gran Padre < ripèto. „ f vb -uA 

E chiama indie traudì felici; ehre 'rV 
Empie dlkUo vigore ai .: *A \A. W’ I 
L' infame vene , e i polfì , ondc.heè artflàuro \ \ 
caduta bellóna K v.n\ * 

Eordaafua giòuine^a>, ^ v ,0 

Fornai s adorna dell' antico lauro. 

Piede fi vaga, come iw t \£yi^ i 

Alla fhaff^MuMg^ wjo &oY> ( otmvM A 
gentil , che fòrge in colle jtpricto ' *G 

il guai i t &ai)*»v*i'>Qa}«Vh*tn'Y **««%, 

Ch alle Pedanti feme. i « ^ 

S oppone // dorfò , anoh’ei /af^p/H Me* 

Et le virtù rappeda: two lìvtv* WV> ivAR» 

Bai lungo amaro ejìlio omnT? 

1 tmiae 9 e sbigottite w«t o«s 4 <j> \VA 

" z/*/- 




L 'alme fiore gradite av? *i\ 

Lor fido albergo entro il fuò fino ti porge K 
Poi nell' aperta luce 

( (fid vigor ofe , e forti ) K 

2Sle fa leggiadra, nddèttofa mofra. 3 

Ctafcunde ingemma, rinaRra* \ - ^ 

E di si chiaro duce , ’ 

Par che Corme a Jèguirealxj > t conforti, 

• ' ^ <.s£*vAh • A 

Roma, e i Teatri^ t le fùperhe Scene 
Par che difdegni , t ,> . '■ v, 'V 

Eftanj*àpompa,ehJclz J i % 

Varti del Lazjo , e de la dottatitene 
I pm fòttr ani Eroi • ' ' 1 ‘ * A 

forron gii lieti à gara* 

Oue gli attragge aureo , * facondo fUU . 

Ciò che dìavkjfu vile t 


\ 
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Riuefìe i pregi fuoi , 

E premio , e lode ogni virtù rifcbiarà . a 
Da C età veglia impara 
Senno C ardente gioi*antz>x±d, e rude 
L'alma jlagione antica , 

Ch'ode belle opre amica 
<&lai dal verace onor non torfi il piede < 
Pregio d^fni eh adegua 
pici fior vago degli anni* 
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Qual piu dentro d penfitr miro col {èrmo 
Del cerchio è vn punto , è vn cenno , 

Ch' ilCiel rapido fegua , 

Ciò che lingua di lui ridir s affanni . 
Gli'nfaticabil vanni 
Raddoppi pur la fama , e in alto monte 
6 laureai venti accolga , 

Tot fico gli difciolga ; 

Fien del bi fogno l’ali fie meri pronte. 

ispida fe la fama è fianca , 

E penna altrui non giunge 
Di Lodovico à le v ir futi, al merto , 
Il piu fublime , e certo 
Fregio, non già gli manca. 

Che dal vero valor non fi difgiun*e . 

Ei con la mente aggiunge 
L alto Fplcndor de la Jua forma interna , 
E tutto ilbel ne feopre ; 

Mira gli affetti , e l’opra , 

E vagherà ne trae lì abile, eterna . 

Quinci Jfdegnofo afcolta. 

La turba adulatrice -, * 

Che fregi inteffe, e fàmen bello il vero. 

Che del volgo il fenttero , » 

In fe lìeffa raccolta , 

Spreca la fua virtù chiara, e felice, 
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Indi conforto elìce , • uO 

E piume onde alla gloria al fin for monti, , A 

Che tra le Stelle ei mirai , 

E mentre in alto a(pira , > .1 < 

E angli fiala pietoja eccelfi monti\ v > .Vv ÙO 

Or perche ingombri i rami t • a . i. <V 

Di fiutto amato y e caro • . 

L' altera pianta in fito terrea fecondo , 1 

A te commejfo è il pondo . t«v\ 

De pregiati legami , t r i\ \>\ V-c 

Onde il nodo ordirafii ardente >e chiaro 1 uv.va^ 3 l 
. Col fato amico a paro > 1 v ) a o A iCX. 

Eia eh' al cenno ditiin pronto vi fenda, 

£ prigionier vi refe , : ■ 

Il fiero Amor celeflefi, *\ ,u ; . ; ^>i, r '/w \4 
Che vola inerme , e gli occhi fitoi non benda . - 
Quefla 'Regia Fanciulla-) s A v:\WJL 

A citi dolci rtpofi iiWii A. 

La tua vigilia il forno amico alletta , 

FU su nel Cielo eletta w\ : . 5 . A jwu’C? A 

Per fin da l’aurea Culla , < ’nvVvv^, 

Perche la gloria in lei s adagi , e pofi. . A, \ 

O petti auuenturofì , 

D ra quanti amor col fuoco feto ne falda , AO 

One lieti , e felici , .•'<> *• 

Porran faide radici . 

La 
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La Hirpe Lvdovisia » éCesvalda. 
Deh quando in vrì s’aggiunftL ^ , 

7 "r a s\ breue confine^ , ■ 

Ciò che fiancar può i più famoft plettri 
Fanciul nato à gli fcettri , 

Ch' a' fiale età congiunfcs . r " ' 

Onde gli anni ei precorfie , ali diurne . 

Di Regi, e di Regine 
Angeletta vezj^ofa al mondo v/cita, 

Che non pur gli anni auan&a > 

Ada r uince ogni fperan&a , 

7 “ anta ha bellezza à regio fenno vnita . 

^Ma perche alate , e heui , 

L’ ore col del feri vanno , 

Mentre le auuince obito foaue i [enfi, 

A te Signor conuienfi 
Di quefii indugi bretii , 

Con fàggia lingua in lei temprar l'affanno 
Dille , ch'aperti fanno 
ICori, e attendon Lei degna Nipote 
Del Monarca , che piega ;; 

Le Stelle , e l'alme lega, 

E della T * erra i fondamenti fole . 

Dille eh' in vino foco 
7 ~ ùtto fi firugge in tanto 
L'eroe , dal Cielo d lei con fòrte eletto. 
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Ch’ai 


Ch'ai dianzi ignoto affetto , w 

E il fino angufto loco , 

Onde per gli occhi ei fi dittili* in pianto . 

Che del* notte il manto , 
jT ante ttelle non ha , quant'ei defiri , \ 

Onde fitoi meffaggteri > , * J 

A lei vanno i penfieri , . * ■■■■+* 

So ura l'ali cocenti de' fofpiri* . v . ♦ • l tC* 
^Dille ancor s che le , . V ■ ?A * 

E le grafie , e gli amori , * v' A 

Ornati per lei fourana R egia tllujìre , i • ■ - * 

E che man dotta , indufire 1 . 1 

Tutto ftarfe , e dijfific , 

Quanto ella calcherà d Arabi odori > w» 

Che tra le gemme , e gli ori 
Spiranti i volti mirerà de gli Aui, 

„ E de' lor chiari getti , a 
Fieri dipinti , e contefti 
I ricchi Araldi, eie dorate traui. 

Non le tacer , ch'accolte 
Quafi angeliche Jquadre , 

Saran per lei le piu famofe donne , 

Ch'entro Juperbe gonne 
Le belle membra auuolte , 

Cingejfer di valore alme leggiadre 
D'affètto antico , madre 




Vedrà, nuoua tra lor , che per lei fyerd 
Tutti adempir fusi voti» 

E tra figli , e nipoti T 

Dar gloria al Sol de la Romana Sfera. 

Ma' sì tofio , che giunga 
' A la fiorita riua , * 

Del facro Tebro il fortunato legno. 

Non piu del falfo Regno , 

Via folchi infida , e lunga, 

. Ma in quello porto h abbia tranquilla oliua . 

E fi la Naue Argiua 

Di vaghe Stelle il del adorna , e fegna , 

Vaglia per cento , e mille 

Del del lampi , e fauiUc 

SuquefiaPrual' Aldo bran din a infogna 

0 ^ w * • • ' ' J 

fio detto al fin la vaga Dea fi tacque , 

> E dipar tifi appunto , 

Ch' all’ or ironie giunto , 

Vermiglio vfciua il Sol di grembo a' tacqui 
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6 r e g R i N cui felice alt a 
• ventura 

\ A rtpofar qui trajfe il fianco 
lajfo. 

Stupido fifa il guardo , e ferma 

" P*jfr 

Fra quei te memorande altere mura y V 

'A ' ‘V 


Non mai da l'Indo Gange , al T ago Ibero ' \ 
Merautglie maggiori vnqua vedefli , 

Cb'à pareggiar , ch‘ dnnouerar fa quefii 
*T rofei pojja ridir lingua col vero . 


èlitra con qual flupore , e con qual arte 
Sol ne gli auanzà ruinof ì e frarfì 
Spettacolo del Mondo bor viene dfarfì 
La fitperba , che fu Città di Martedì • 


Da sì fatte reliquie , e sì famofe 
Potranno il mitro fecolo , e i futuri 
Emular le grandezze ; onde fetori 
Riforgan de ' penfier milt opre afeofi. 

Ben 


Ben feon di genero fo alto ardimento t 
Di magnanimo cor vefeigie tali , 

Che quali l 'opre fon , foglio no eguali 
EJfer de produttor chiaro argomento* 

^Elitra come minaccia il Ciel /ap erba \ 

Ne le proprie ruine inuolta , e brutta , V u 

E da furor Barbarico distrutta \ 

Marauigliofe firagi anco riferba , 

Ouefea fu degli AuguSii altera fede, 

I Ce fari , i Pompei qui trionfar o , 

Equi maggior grandeXz^e , e glorie al paro 
Oggi, pregio del Mondo, il Mondo vede. 

Ma fe faper 3 fe pale far pur vuoi 

Ciò che chiude di grande il Mondo 3 e ferra , 

E chi le merauiglie antiche atterra 
In breue ffatio hor rimirar ben puoi . 

Ben fai quanto di gloria 3 e di gran merto , 

Porti faggio penncl } pennel diurno 
A cui conceffi: per fatai defiino 

II Ciel di figurare il Cielo aperto . r - 

Pinfe color viuace in tele induSlrt , ' ) 

(ui man tratto diurnamente rara 
E amiglia sì per ferie d' Anni chiara , 

Che ne viurd memoria eterni Inferi, 

N iiij Que- 




Quella pensato additarti , e dirai forfè 
Doue l antica Roma hebbe l’Impero , 

Aierce del Regno Lyn ovisio vero > 

Se qui cadde la gloria anco ri forfè. 

Usai occhio dai fede hor raffigura r M 

Simulacro diurno in forma humana , 
l*a cui bontà , la cui pietà fòurana 

promette al Alondo alta ventura . 

Adira 1 1 mago vera , e /ornigli ante 

Di eh) in vece di Dio fofiien la Fede\ 
Prima Ale/fandro fu ,Gr egorio hor fede 
Sul gran S eggio di P I6R diurno Atlante . 

O' fe colo felice auuenturofi 

A cui benigno il Ciel concede in forte , 

Da Chiaui così degne aprir le porte 
De Regni de l'Eterno almo rtpofi . 

V edi al paro di Lui ; ma riuerente , 

Cui cinto d Ofro Ip tende } Eroe famo/ò t 
Chen verde età maturo fenno afeo/ò 
Alolìra à fiupor del fecolo prefente^j. 

Quelli del Sacro Atlante inuitto Alcide , 

E gran Nipote , à fojìener le /alme , 

Doue pronta hà la cura hor di tanf Alme , 
Vigilanza maggior non mai fi vidc^s . 


Dì 


Di chi figuc virtù gran Mecenate , 

Opprejfor de l Ingiuria , e violenta , « ' y 

Amator di pietade , e di clemenza 
Pari non hebbe mai la prifca et ale . 

Dei interno del’ Alme , e de penfieri, 

Non è di lui chi più I occulto intenda , 

Ne chi i premi d' A lire a più giujìo renda , 
Ma tempra co' l perdono i più jeueri. 

Pari al fenno , al valor anco è il (embiante 
Di maejìade mi (lo, e di gentile'. 

Affida ogni penfier baffi), humile , 

E tiranneggia i cor co' l farft amante : 

In folleuar gli opprefii , e gli Innocenti 
Pon vigilante cura , e 7 dritto , e 'l giudi o 
In lui mai non corrompe affetto ingiufio 
Ne turbe adulatrici , e violenti. 

(jratia , e dono del Ciel, vedere il Mondo , 

E la Naue maggior del V atte ano 
Retta da giouenil tenera mano , 

E par leggero à L odo vi co il pondo: 

Ridirà dipinto là , di quel eh' io dico , 
fenerofo Signor , benigno il Padre^ y 
Che de gli Augnili gir può fi a le /quadre, 

* Tant è d alta virtù perfetto amico ; 

Don- 


7) orma non già ; ma "Dea •veder potrai 
dipinta à tergo al glori ofo figlio 
Il cui faggio , prudente , alto configli o 
Spande di merauiglie al Mondo t rai 

Semadremai, fé fuifcerato affètto ' ^ 

Verfo i cari mofirò fiuoi Figli amore , 
nA' cjuefia dee fi gloria , e’I primo honore 
Di gran prudenza , e di fauer ricetto. 

T’ho ì antica memoria accennar quante 

Mai furo al tempo prifico al Mondo efif empio , 
Che pari a' cjuefia di virtute vn tempio 
Non mai dì e guai corona altra fi vante. 

Se mira , il guardo in se parla , e $ intende , 

Se i gefli generofi hor moue , hor gira 
7~ ulti han /enfiò loquace , e tutta [pira 
‘Benignità', pietà', che ì Alme accende . 

Non parla ,fe non gioua , e ì opre diue 
fsAl fiòmmo bene humilemente inaia ; 

Solleua i pii* infelici, e Signoria 
O ' non prezza , ò non cura , e fi, anta viues . 

E ben degno di lei rampollo , e pianta 
E il faggio Avicolo Prcncipc inuitto , 

Ch’ à ie virtù far nobile tragitto 
In fanciullefca età fi pregia, e vanta. 

Ecco 


Ec co in disparte il fitto ritratto al vino , 

Che negli atti , e nè gejli è tutto foco 
Anguflagli par ‘Roma , HAlondo è poco 
A L'animo , al valore , al penfier ditto . 

Non fi vanti Latin gioitine orgoglio , 

Ne l'età che fiorì Roma v et udì a 

Vibrar con giottenil mano robudla •> 

Ferro, ond' hauefife fregio il Campidoglio . 

Che fi tenero ilbr accio ancor non coglie ■ \ . 

Dette afpira il penfier , giunge à tal figno , 

Che l' occhio nel mtrar ben prende a fidegno, - 
Se non colpì la man pronta a ' le voglie . : 

Vi dia non mai fiolpì del Macedone 
fi gefio domator del Iran corfiero 
P ari d l’ ardir di Nicolo guerriero , 

Ch a' indomito deliner la legge impone^. 

Se l preme poi , fi violento il moue , ^ 

Od in rapido cor fio , o in giro breue , 

V tloc e il vedi sì ne l'atto , e li ette , 

Che men ratto dal Ciel fulmine piotte . . 

O come caro, e placido è quel morfio, . , 

Cui sì tenera man sforza al timore ; 

S oaue giogo , fi l' impone Amore, 

Amor che l prem e, e che gli opprime il dorjb. 
a<ì Dtuie - 


Vintene il ferocìfiìmo Animale-) 

H umile si per gioitimi percoffa , 

Che la natia dimeffa audace poffa , 

Ha' per ve^zj l'ojfcfc e 7 proprio malcj . - 

zArgo cui mille luci, e luminofè 

Ornanan fronte , e dorfo in tante forme , >. 

Al bel ve fi ir di TV i co lo conforme 
Son gemme adamantine , e pretiofe. 

Se furiofo sii l'arcion volteggia ■ -T 

Aletta sì di chi lo mira il guardo, 

Ch innamorato io mi con fumo (fardo. 

Dice chi lo contempla , e chi 7 vagheggia . 

£ fe qui l' Alme fgnoreggia , e i cori , 

Così fa altroue, oue già' fitcna il grido. 

Che del gran N icolò vago Cupido 
oAuuien ch’aita bellezza àrda , innamori. 

Verginella reai , ch’orna Penosa 
Di gloria, di fflendore , e di fortuna 
Già tutte fue fi er antere accoglie , e aduna 
Ver far fi a si bell’ Alma amante , e fyofa. 

Ecco di Lei l'Imago in nobil atto , [J 

Che tutta [pira Maefla' , e grandezza , 

E sa" colpi d’ Amor non mai fu auuezj^a , 

Hòr moflra arder 4' Amore anco il ritratto . 

Non 


Non cosi tojlo vdt la voce , c fama 

Del L odo v i s i o Prencipe , eh' io lodo , 
Ch obliando Je liejfa , al caro nodo 
®jf er fe l Alma , il core , e ogni fi a brama , 

Àia non meno di Lei s' infiamma , e sface 
D inautieduìo incendio il gioiti netto ; 

Per le tenere itene ampio ricetto 

I noi la f or z^a d Amor ' , vuol la fia face . 

Pace non ha ,fil bel dipinto 'volto 

Aitile 'volte non mira , e non comprende 3 - 
Altretantc s infiamma , e 7 core accende , 

II cor t eh’ intempe lì iuo hor gli vieti tolto. 

In bel cambio J' affètti , e di de fri 
A vicenda s afioltan dì du Amanti 
Alili i con pargoletti , e dolci pianti 
Del S cheto , e del Debro i bei fojjtiri . 

Caro nodo, e gentil coppia , cP indice 
De Rami Lvdovisi oltre d le Stelle 
Calcando di ! *wr/» /* firade belle 
Nefecoli avvenir frutto felice . 

Quanto prometta il Ciel da sì bel laccio 
Dipinto nò-, ma difegnato hor credi, 

E l abbozzavate glorie, che pur vedi 
Altri poi cantera , s io qui le taccio . 
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A chi legge. - , 

Ouc nel prefente Volume fi trotteranno 
voci di Fato, Deftino , Fortuna , ouero Z)/- 
uinitày Adorai ione, (ef ftmili , nò lì dia loro 
credenza, fé non come à cole poeticamente fcrit- 
te , e Caricamente tolerate ; dichiarando anco- 
raché non fi fono ollèruati i termini di preceden- 
za ne gl’Autorj; mafoJo quegli del tempo, fecondo 
il quale le compofitioni fono peruenute alle mani 
di chi ha tenuto cura di raccoglierle . 
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